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^iuJCippe ‘Z^i^ufco y S’cAjijuifa y \)iaìì\oóo Si 
oiùaggio aiP iuSufgcuti^òiitio etuSito S^u6fcfico Si 
UH duo tOHianijO aC-fcaoiico . iutitofato it Mondo 
DI fillade , • òuppCica V C. 1 qK:.* S’ occozSat- 
^eue nece^I^acio fetmeàóo Si ^ta^mpa y e ^pui»- 
WicaaioHe y ptevia fa zevióione oppottùna — 
pofi a<B cAjgo^o 

* * # • * 

■ V 

Giuseppe Fifulco ^ ,d* Aquila ^ supplica come, sopra. 
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PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER LA PUBBLICA 

« 

ISTRUZIONE. 


* t 
I 


A dì 24 Agosto 1829. 

11 Regio Revisore signor D. Biagio* * Ruberti avrà 
la compiacenza di rivedere la soprascritta opera , e 
di osservare se siavi cosa contro la Religione , ed i 
dritti della Sovranità. 



Il Deputato per la revisione de* libri 

CANONICO FRANCESCO ROSSI. 


ECC.^^Oi E JIEV.^O SIGNORE: 




11 Romanzo allegorico intitolato — Il Mondo di 
'Pallade ^ dell* ottimo, cd erudito signor D. Giuseppe 
Bifulco , che Vostra Eccellenza Rev.ma mi ha coman- 
dato di esaminare, è un’opera, che può essere van- 
taggiosa a’ suoi leggitori, e meritare al tempo stesso 
la^pubblica stima. Sotto l’egida della Verità^ eh’ è 
ivi la sua scorta ,* c la sua guida , trascorre V autore 
passo passò lutto ih Creato , smaschera dovunque il 
vizio, ed alleila. l’uQmo piacevolmente alla virtii. 
I sagri dritti della Religione , e del Trono sono ivi 
scrupolosamente riguardali. Son di parere perciò , che 
possa permettersene la stampa. 

• • • 0 

• • • 

Napoli 4 Settembre 1829. 

Il Res:io Revisore 
p, M. BIAOIO RUBERTI# 


^ PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER LA PUBBLICA 

ISTRUZIONE. 


Napoli 9 Settembre 1829. 


Vista la dimanda di Giuseppe Bifulco , il qua- 
le chiede di voler stampare un suo Romanzo alle- 
gorico intitolato II Mondo di Pcdlade : 

Visto il favorevole parere del Reg. Rev. Sig. D. 
Biagio Ruberti: 

Si permette che V indicato Romanzo si stampi ; 
però non si pubblichi senza un secondo permesso , 
che non si darà, se prima lo stesso Reg. Rev. non 
avrà attestato di aver riconosciuta nel confronto u- 
niforme la impressione all’originale approvato. 


Il Presidente 

¥ 

MONSIGNOR COLANGELO. 

Pel Segretario G onerale y e Membro della Giunta 

IJ Aggiunto 


ANTONIO COPPOLA. 
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PREFAZIONE. 


L umana vita può assomigliarsi a un lampo, 
il quale, spegnendosi appena infiammato, al^ 
tro fra noi non lascia di sua momentanea 
esistenza , che un men breve romoreggiante 
suono. Cosa mai resta in fatti dell’ Uòmo 
in Terra , oltre il grido dèlie sue buone , 
o ree azioni ? Ma la fama, che tanto inva- 
ghisce noi superbi mortali , svanisce anch’es- 
sa in faccia al soffio degli anni, come rarà 
nebbia al vento. IVon sono dunque i cadu- 
chi beni della vita temporale quelli^di ,cui 
dobbiamo unicamente . occuparci , -e dietro 
a* quali correndo , ci troviamo , senza:' av-; 

vedercene } su l’orlo dell’eternità : noi-dol)- 

* 
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biamo ardentemente aspirare a quella gloria 
immortale , che non può rinvenirsi , se non 
in seno dell’ eterno fattor del tutto, prin- 
cipio, e fine d’ogni cosa creata. A non ismar- 
rir quindi il retto sentiero , che può alla 
vera interminabile gloria menarci, fa d’uo- 
po avere un’esatta cognizione de’beni, e de* 
mali, che possono rischiararci , o vie mag- 
giormente ottenebrarci il cammino della vita. 

Sopra queste vedute ho scritto il mio nuo- 
vo romanzo il Mondo di Pallade : e ad og- 
getto di renderne il meno possibile nojosa 
la lettura, ho cercato spargerlo de* fiori della 
Mitologia , e celarne la parte morale sotto 
un velo allegorico , attraverso le prime cui 
fila offre Raimondo l’ immagine dell’ uomo 
contemplativo , aspirante alla gloria celeste. 
La Verità che invocata scende luminosa 
in • di lui soccorso , figura la Grazia Divir 
na , non altrimenti conseguibile , che me- 
diante la predilezione del Vero Rene , e la 
preghiera , simboleggiate dalle due aurate 
aquile, che tirano il carro della Dea , la 
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nitidezza della cui materia indica P indi- 
spensabile purità dello spirito. L’allontana- 
mento di Raimondo dal nostro globo dinota 
il distacco da’ terreni affetti , intesi per la 
nebbia che circonda il globo is tesso , vale 
a dire che offuscano l’ umano intelletto. Ve- 
nere, si scintillante da prima in vista, ed 
eclissata poi da Mercurio , mostra con quali 
.ingannevoli aspetti sogliono all’umano sguar- 
do offrirsi i vizj , di cui svanisce 1’ appa- 
rente bellezza , alla prima conoscenza.de* 
mali che ne derivano. Raimondo che vi di- 
scende senza la celeste sua guida, e non si 
lascia sedurre dalle allettatricì vaghezze , 
di cui essa è ripiena , fa da un canto co- 
noscere che 1’ uomo viene abbandonato dalla' 
Grazia , allorché troppo al- male si appres- 
sa ; e c* insegna dall’ altro che la ragione, 
dalla Grazia istessa avvalorata , dee servirci 
di scudo contro gli assalti del vizio. Il di 
lui passaggio per ultimo da pianeta in pia- 
neta ( ove ho immaginato degli uomini , 
non mai perchè io credessi che realmente 
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vi sieno ) , estremo quello di Pallade , e di 
là poscia nel Sole, nell’ atto che disvela i 
falsi Leni , ond’ è , per cecità dell* uomo- 
ìstesso , si spessamente disseminato il cam- 
mino di nostra vita; ci lascia comprendere 
che i’ animo nostro è sempre ondeggiante 
fra contrarj affetti , fin che per la vìa della 
virtù non giunga al conoscimento del vero 
bene , donde è poi facile pervenire al pos- 
sesso della gloria immortale. 

Il mio piano di mettere in prospettiva le 
bruttezze del vizio , e le bellezze della vir- 
tù ; la pena dovuta a quello , e ’l premio 
riserbato a questa ; mi ha in' particolare 
menato ad una descrizione dell’ Inferno ( la 
cui vera collocazione sarà manifesta dalla 
risoluzione delle>sue dimensioni , sul cenno 
che ne fa la Dea nella discesa dalla terza 
alla quarta chiostra ). Or io prego il cor- 
tese lettore di non ridursi al proposito in 
mente la Divina Commedia ; imperocché 
chi mai potrebbe reggere al paragone ? ma 
essermi in vece indulgente , sol per averla 
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tentata in prosa. E’I prego in oltre a non 
voler dare la minima, interpretazione sini- 
stra a* miei detti ; protestando altamente 

" t 

che , nella purità in tutto della mia inten- 
zione , non ho mai inteso fra l’ altro pren- 
dere alcun vivente , o trapassato recente di 
mira, in fatto di vizj, od altro tale: nel men- 
tre in delineare in Giove un modello di ot- 
timo Principe , ho preso in somma parte k 
modello le virtù regie dell’ augusto nostro 
amabilissimo Monarca , di cui si hanno , 
benché ignoti alla generalità , de' tratti su- 
blimissimi , degni veramente di ammirazio- 
ne , ed imitazione ; quale infra gli altri si 
è quello del militare privo di un braccio, 
da me fedelmente riportato. 
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IL MONDO 


mi 


INTRODUZIONE. 


« ii-BiTATORi opulenti dì Superbe cittadi , ab- 
bandonate per poco una volta i vostri marmo- 
rei palagi , e le vostre brillanti società , per 
venire in queste solitudini amene a godere di 
una calma soave, in seno della quiete. In que- 
sto asilo di pace mai l’ iniqua frode non si ag- 
gira con la maschera, della virtù , intorno al 
giusto, ed all’innocente, per tendergli insidie. 
Quf un silenzio beato raddolcisce soavemente 

i sensi , ed invita l’ anima a contemplare le me- 
* 

raviglie della Natura, elevandola al suo £T£r- 
Ro FATTORE : e sc questo beato silenzio viene 
qualche volta di lontano turbato da’ tetri ùlu- 
li deir allocco , ciò non è che un’ immagine 
del vizio, il quàle, sempre vigilante a danno 



i6 

« , 

clcir uomo , cerca ad ogni istante assalirlo ; e 
si duole da lungi allorché ricoverato lo vede 
air ombra sacra dell^ ulivo , ove mai appres- 
sar non gli lice. Stendete il guardo sopra que- 
sta vasta, c ridente pianura, che sembra gioire 
d’averle squarciato la Luna il nero, e denso ve- 
lo , ond’ era stala dalla notte coverta. Mirate 
questo verde tappeto di tenere erbette, innar- 
gentato da’ raggi lunari, e sparso di varj olez- 
zanti fiori : non è egli forse vago sopra quan- 
ti , alla scuola d’ Aracne intessuti , i purpu- 
rei pavimenti ricoprono delle vostre ampie sa- 
le? Quel limpido laghetto, che sì chiaramente 
riflette la risplendente immagine di Cinzia , non 
vince forse in bellézza i vostri più tersi cri- 
stalli ? Eppur tutto ciò non è che un nulla ! 
Sollevate attentamente i lumi in verso il cic- 
lo , che,^ quasi .sublime azzura volta, d’ ogni 
intorno ripiega su gli estremi della pianura ^ 
Vedete di quante scintillanti faci, qual di rubino 
più rossa , c qual più di zaffiro cilestre , pom- 
posamente risplende. Oh ! se potesse 1’ umana 
vista in esse internarsi , quai sorprendenti ma- 
gnificenze noi non vi ravviseremmo ? E quella 
sopra tutte che di più 2uncna luce rlsplende , 
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e Pallade ha nome , di quante cognizioni su- 
perne non potrebbe mai il nostro intelletto ar- 
ricchire , il sentiero spianandoci a vie meglio 
contemplare queir astro fonte di luce, che il- 
lumina Torbe? Verso di essa dovrebbero i no- 
stri esploratori Astronomi la somma rivolgere 
delle lorb cupide mire !» 

Era questo il linguaggio che usava Raimon- 
do Altomira con alcuni suoi amici, recatisi a 
visitarlo , alT imbrunir dclT acre una sera , 
nel SUO- campestre ritiro nelle fertili, lebori- 
ne campagne. Immerso in profonde meditazio- 
ni , ei più non parlava, quand'essi tacitamen- 
te si dipartiron da lui. Tutto riconcentrato in 
se stesso , e da più puri sentimenti infiamma^ 
to , nulla ascoltava , e nulla fuori di se più 
vedea il giovane filosofo , intento solo ad in- 
vocare ardentemente la Verità; allorché un lu- 
cido tremolante baleno, che a larghe spire veni- 
va dalla più alta parte del cielo scosse i suoi 
sensi. Alzar volle in tal atto ei gli occhi ; ma, 
da insolito meraviglioso splendore abbagliato, 
forza fu chiuderli , chinando verso iLsuolo la 
fronte. Una voce intanto, soavemente mclodio* 
sa , fa a lui da presso sentirsi J » Guardami 
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Raimondo . . . fisami pur francamente in vol- 
to i lumi . . . ecco io lì rendo validi a soste- 
ner razione deir insolita attivissima luce . . . 
Io sono la tanto da te Invocata Verità. » Ria- 
pre tantosto, ei gli occhi, e mira una' giovane 
Dea, di cui non è umana favella atta ad espri- 
mere la sorprendente bellezza , cinta di lumino- 
sissimi brillanti raggi , costituenti una sfera di 
luce, si viva , e sì chiara , da poterne al pa- 
ragone sembrare opaco il nostro Sole. ‘ 

Era per prostrarsi a’ di lei piedi Raimondo, 
allora quando dispensandonelo ella*, riprese 
a dire : « Come mai sperar, può r.uomo di co- 
noscere appieno la bellezza , e la magnificenza 
de’ corpi celesti , quando , non essendo gene- 
ralmente innate in lui le idee’, ma venendo 
generate dall’ azione de’ sensi , debbono di ne- 
cessità esser sovente le une imperfette , e falla- 
ci, come caduchi, ed illusorj gli altri ; c quando 
questo granello di loto , ove confinato egli tro- 
vasi , costantemente è* Involto in densa oscu- 
rissima nebbia , che non lascia integralmente 
scendervi alcun raggio del vero , ed attraverso 
la quale non può il debole di lui sguardo es- 
ser mai rettamente spinto molto lungi al di là ? 

j 
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TSè giova air umano intelletto il lusingarsi di 
rintracciar delle nozioni chiare,, c precise nelle 
voci della Natura , che spesse fiate presume sor- 
prendere ne^suoi occulti magisteri. Sebben essa 
parli incessantemente al vostro cuore , non ò 
poi già il suono della maestosa di lei voce quello 
che giunge al discordante vostro udito : è la 
Terra , insana eco , e loquace, che, or fran- 
ca , e baldanzosa , or timida , e, confusa, ri- 
pete i nomi delle cose , senza conoscerne T es- 
senza. Fuori dunque di, questo breve tenebroso • 
angolo deir Universo potrai solo conoscere le 
verità , che sì ardentemente brami di appren- 
dere : vieni pur meco , e saranno i tuoi voti 
appagati. » Fattolo quindi secolei sedere sopra 
lieve carro di nitide perle, tirato da due grandi 
aurate aquile , incominciò velocemente a scor- 
rere r eccelse vie dell’ etera. 




¥ 


* 
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VENERE. 


Mentre intanto rcndea fervide , ed incessanti 
grazie Raimondo alla Diva , il grande , e por- 
tentoso ' spettacolo de’ cieli principiava a spie- 
garsi a’ di lui sguardi con straordinaria pom- 
pa, e chiarezza, ornandosi di maggior lume le 
superne sfolgoranti sue faci. 

Splendeane una fra V altre direttamente a 
fronte del carro, lucida , e sfavillante più che 
mai, Ja cui grandezza prodigiosamente aumen- 
tavasi ad ogni istante. Chiese V avventuroso 
mortale alla sua inclita guida qual mai fosse 
queir astro , che si vivamente "scintillava ; ed 
ella cortesemente rispose : « In esso , uno de" 
molti che, al par della Terra, entrano a nu- 
mero del vostro planetario sistema, come a suo 
luogo vedrai, ha la voluttuosa sua sede Vene^ 
re. Di là potrai, col soccorso de" sensi , inco- 
minciare ad istruirti, in alcun modo, del ve- 
ro : ed ove derivar ne possa alla tua anima qual- 
che falsa percezione , sarà da me rischiara- 
ta appieno la tua mente. Eccoci intanto già 
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ylcini al bel pianeta: tu potrai discendervi col 
favore della piccol ^rilucente nube , eh’ io .ti 
appresto ; essendo' in certo modo incompatibi- 
le la mia presenza^^là- Tosto che poi , pago 
delle tue osse?:vazioni , amerai di ripigliare* la 
yia de’oieli , non dovrai chc invocarmi. » Cosi 


dicendo, addcrjtsasi in straordinaria guisa una 
quantità di luce intornp a Rainuindo 1’ c d in 
m istante ,ci y,ien trasportato sul , yago mondo 
di Venere. . 

, * . ^ P t 


La Voluttà quivi avea a larga mano sparso "" 
da* per t^ttp quanto idear mai si. possa di pia- 
cevole^ e seducente* Vaste, ed amene pianure, 
smaltate di tenere erbette, e d^ olezzanti por- 
porine rose nate a lusingar gli amanti de’ più 
deliziosi varianti piaceri : remote opache valli, 
cd ombrosi fioriti boschetti , inestricabilmente 
ravvolti , atti assai bene agli amorosi furti : 
lìinpide zampillanti fonti, e. piccioli tremolanti 
laghetti di chiare, e fresche acque, ppportu-^ 
a spegnere 1’ amorosa sete : folti rigogliosi 
mirteti , ma» sempre viyacexnpnte .verdi , pro- 
pri ad inspirar nc’ c.nori la sp^e lusinghiera : 
apriche verdeggianti collinettc , cosparse di pie- 
f.iole piramidali balze di lucidi cristalli , ^adatte 
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a riflettere le altrui immagini , onde alimen- 
tare V altera vanità. 

Vagheggiando con sereno ciglio le proprie 
non velate bellezze , stavano innanzi a tai ful- 
gide rocce molte venustissime ninfe , lietamente 
intente a ricompor le sparte chioine , intreccian- 
polc di varj odorosetti fiori ; tranne una fra 
esse , che ,• negletta dalT altre j dirottamente 
piangea , fiso guardando in un di que^ tersi cri- 
stalli. Avvicinandosi a lei , gentilmente Rai- 
mondo le dimandò la cagione del suo acerri- 
mo duolo ; ed ella , rivolti a lui gli umidi lu- 
mi : « E che ( singhiozzando rispose ) ! . . . 
non vedete voi quale orribile cangiamento han 
sofferto le mie leggiadre fattezze ?... Quella 
son io già da tutti adorata Licori , sì celebre 
un tempo per mia rara bellezza , che per aver 
posto a troppo alto prezzo il piacere di va- 
gheggiarmi , sono stata amaramente punita , con 
altrettanta bruttezza, dalla Dea dej piaceri , cui 
altamente spiace eh’ altri frapponga de’ sordidi 
ostacoli al più soave sentimento di Natura — 
Eppure ( replicolle Raimondo ) io non rav- 
viso in voi quel brutto , di cui tanto dolente 
oggi siete ! ~ Eh ( soggiunse -la mesta gio^ 


Digitized byGoogle 


* 


vanetta ) , che voi non sapete appieno a par- 
te a parte discernere i veri pregi della bel- 
tà !.. . Mirate queste ninfe. Osservate la va- 
ghezza delle lunghe lor chiome, quasi finissi- 
me fila d’ oro, onde il venusto figliuolo di Ve- 
nere formar suòle i soavi suoi tenacissimi lac- 
ci. Contemplate gli azzurri vivacissimi lumiì 
■ vibranti raggi d’amore, capaci d’infiammare i. 

più agghiacciati cuori.- Riguardate le vermi- 

• 

glie rose delle gote gentili , che , mirabilmente 
miste ai bianchi gigli del viso , piacevolmente 
invogliano alle amorose 'delizie. Esaminate le 
incantatrici grazie delle porporine vezzosette 
labbra , su cui , qual grata aurora de’ piaceri, 
brilla un ameno animatore sorriso. Fissate at- 
tontamente il guardo s^l candido spaziosetto 
seno , ove , nate ad alimentare gli amorosi de- 
siri , pompeggìan di vaghezza due rotondetté 
prevaricanti poma, acerbe sì, ma quanto acerbe 
più, tanto più dolci. Considerate le seducenti 
attrattive de’dilicati delineamenti del corpo , 
snello, e leggi adro,'costituenti là prima forza del- 
l’amorosa pania. Ma sopratutto non siete voi ra>- 
pito... — Ah ! . . non più ! . . , ( l’ interruppe 
Raimondo , commosso a^tisintò dolcemente ne’ 
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sensi ) mi avete abbastanza convinto. Poiché , 
come il brutto, c relativo il bello, voi certamen- 
te al paragone bella ora non siete, » Alzò un 
grido da forsennata a questo dire Licori, e si 
rivolse in disparte, coprendosi con ambo Ici ma- 
ni il viso. Raimo^dii^gi^e si avvide essere la 
misera donna in pred^^al p^iù strano delirio , 
diresse tantosto altrove i suoi passi, 

Giunto il fortunato mortale presso-un llm- 
. pido fiumiccllo , che placidamente serpeggiava 
yj attraverso una vasta fiorita prateria , vide & 
per tutto correre in folla alle sue rive mille 
vezzose ninfe , c mille vaghi semidei. Bevea- 
no in fretta di quelle chiarissime acque; e con- 
giunti poi gli uni alle altre , lietamente par- 
tivano a coppia a conpia ^ facendo rimbombar 
r aere de’ loro fervidwitendevoli baci. Mentre 
fermo Raimondo in poca distanza rimirava que- 
sta folla di assetati amanti , circondandolo una 
giovanctta con le delicate sue braccia , lo strin- 
se al suo tumido seno , dicendo : « Sebben 
greve , e torpente il mio piede , quanto prima 
spedito , e leggiero , ti ho, pur raggiunto , cru- 
dele !... No , questa volta non fuggirai da 
me ! ~ E chi sei tu ( meravigliando le ri- 
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spose Raimondo ) , che si tenero sdegno tl muo- 
ve ad imprigionarmi in tal guisa ? — Come ( re- 
plicò ella ) ! . . . infingi ancora di non cono- 
scermi? . . . O forse hai pur tu bevuto del- 
Facqua dell' invido Seleno, per obbliare finan- 
co col mio amore ii mio nome ?... Delle nin- 
fe de' boschi Silverla la Regina in me ravvisa, 
che tanto , e indarno penasti , in concorrenza 
di' mille disprezzati amanti , a raggiungere un 
giorno. Come ora che ne orgoglio , nè altra 
passione qualunque in me non si oppone al- 
r amore , hai cuor di fuggirmi , quasi non più 
le mie vaghe sembianze conservino le primiere 
possenti loro attrattive ? — Ecco un' altra de- 
lirante ( disse fra se rctcreo viaggiatore ) ! . . . 
cerchiamo di disbrigarcene. Ciò che dici di me 
noi rammento ( soggiunse egli a lei ) : sapesti 
forse ben vero inspirare in alcuno una qual- 
che scintilla d' amore , quando fra le boschc- 

* 

recce driadi la men brutta sembravi ; ma nella 
regione de' prati , ove ogni ninfa è un Sol di 
bellezza . . . JNon gli die 'tempo Silvcria di 
compiere il suo parlare, e rovesciandolo a terra 
con una furiosa percossa , discostossi da lui , 
affannandosi a correr dietro a gentil giovanct-- 
Pallade T. I. • a 
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to a Oh, che le abitatrici di questo deliziosis^ 
simo mondo avvampan di soverchio fuoco d’a-^ 
more! » Disse Raimondo; c, riergendosi, prese 
la via di un fiorito boschetto, onde evitare Tinr 
contro di altre stravaganti donzelle, 

Danzavan quivi intorno a ciascun albero , 
con lascivcttc mosse, varie gioconde ninfe , rar 
gionando fra loro di amore ; e nel centro del 
bosco toccava gentil pastorello con mano mac-. 
stra una lira, sforzandosi a rendere , cogli ar- 
moniosi concenti di essa, sensibile alla sua ar- 
dente passione alcuna di quelle vezzosissime 
ninfe. Ma indifferenti esse affatto a’dl lui amo- 
rosi trasporti , alternavano il suon della lira 
còli alte risa^ dicendo: « INon ammollirà mai 
per se i nostri cuori chi più di cruda selce ebbe 
per Lilla durissimo il suo. » 

Vago Raimondo di contemplar più a lungo 
questa mistica scena , volle adagiarsi su d' una, 
bianca pietra , tappezzata di tenero verdeggiante 
'musco , giacente al suolo tra mille varj odo- 
rosi fiori , poco lungi dal dcliziosò boschetto^ 
Sedutovi appena , s’ agita il sasso ; ed una 
flebile voce , che dal suo seno si parte, gli fa 
arricciar tiitt’ i crini sul capo, à queste com- 
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moventi espressioni' : « Ahimè !... Troppo 
avaramente altiera di mia bellezza , fui ben 
crudele con Tirsi in amore: ma il dover so- 
stenere , trasformata ora in pietra , il peso di 
quanti fortunati amatori popolano queste ame- 
ne contrade , ed ascoltare i lor sensi amorosi , 
senza essere amata, è certamente un supplizio, 
che di gran lunga eccede il mio fallo ! « Inor- 
ridito Raimondo a questa metamorfosi orribi- 
le , allontanossi pian piano, e senza far mot- 
to , da lei . 

Riconcentrato nelle sue filosofiche idee , cam- 
minò lungo tempo distratto l’avventuroso mor- 
tale , finche trovossi a fronte di un erto mon- 
acello , smaltato di tenera verzura , e circon- 
dato d’olezzanti fiori , dalla orgogliosa cui cima 
uscivan densi turbini di fiamme , c folto nembo 
di lucide faville, che rapidamente volando per 
1’ etra , sparivan ben tosto di vista. Picciolo 
torrente di accesi bitumi , rotolando precipito- 
samente da ifn canto dell’ ardente di lui vet- 
ta, tra*' due verdeggianti sponde, pomposamente 
adorne di rigoglioselte porporine rose , rina- 
scenti ognora sopra d’ altre già spente ; espri- 
mea con roco mormorio il ipcsto suono di tron- 
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chi sospiri , e di profondi singhiozzi , mentre 
che a spegnersi andava in un vicino altomug- 
ghiantc pelago , i cui tumultuanti fluiti , agi- 
tati da continua oscura pioggia , ed impetuosi 
venti, scagliandosi ad ogni istante rabbiosi con- 
tro le falde dell' ignito colle, ingojavansi quanti 
sciagurati abitatori di quel voluttuosissimo mon- 
do vi passavano incautamente dappresso. Sepn- 
dea placidamente dall’ altro canto picciolo ru- 
scelletto di liquefatto oro , che dopo avere gran 
tempo scherzevolmente serpeggiato per una va-» 
sta fiorita /pianura , sparsa qua , c là di lus- 
sureggianti alberi , da’ cui verdi fronzuti ra- 
mi pendeano de’ rubicondi pomi ; giva a spa- 
ziarsi in un altro n^are. di limpidissime acque, 
che piacevolmente ondeggiando, al costante spi- 
rare di soave auretta, sotto un cielo mai sem- 

^ » «■ 

pre sereno fapeano, col dolce lambire dclTau- 
rea arenosa riva , grato eco a cento molli ri- 
petuti baci , che non cessavan mai di darsi a 
vicenda varj tritoni, cnercidi, lietamente in- 
tenti a scherzare per que’ placidi flutti.. 

Lampeggiavano per ogni dove mille vaghi 
radianti amoriqi intorno al picciolo fiammeg- 
giante vulcano , su 1’ Infuocata cui vetta giya- 
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no a ravvivare le loro spiranti fàcelle, ch’in- 
di recavano a volo scuotendo per 1’ aria. Oc- 
cupavansi altri ad intesscr lente catene di ver- 
miglie rose. Molti finalmente in riva al mag- 
giore ignifero torrente, e pochi presso' quello 
minore , sudavano a formare di quelle ardenti 
materie strali di forme diverse , che tempra- 
van tuifando i primi in un vicino laghetto di 
fumante sangue, ed i secondi in una contigua 
fonte di stemperate perle. A misura che que- 
sti strali cran fatti, venivan recati ad un alato 
fanciullo , armato d’aureo arco , che svolaz- 
zando qua , e là , prendea instancabilmente di- 
letto in vibrarli, con tenerella destra , in dire- 
zioni diverse. Ben s’ avvide Raimondo esser 
questi l’inclito figlio della più bella Dea, dac- 
ché di mezzo all’ inesprimibile beltà del viso, 
onde parea superar quasi in vaghezza la diva 
sua madre , un non so che di fiero , retaggio 
forse del terribile suo genitore , tralucca in uno 
degli azzurri sfolgoranti suoi lumi , avendo l’al- 
tro coverto da picciola obbliqua benda di co- 
lor ceruleo. Dibattendo incessantemente il fan- 
ciuIJetto Nume le brèvi variamente colorate sue 
ali, sparse di fiammeggiante oro, riempiva pc- 
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renncmcnte 1’ aere di fulgidi abbaglianti lam- 
pi. Il numeroso stuolo de' piaceri , de' giuo- 
chi , e de' risi facean lieto corteggio al sovrau- 
mano pargoletto arciere , svolazzando giocosi 
a lui d'intorno , quando strettamente uniti in 
ammirabili misteriosi gruppi , c quando spar- 
lamente spiegati in larghi giri. * 

.. Poi eh’ ebbe brevemente osservato Raimon-»- , 
do queste piacevoli cose , ad evitare d' esser 
colpito da qualcuno de' dardi , che correvano 
per ogni dove sibilando per 1' aria , rivolse al- 
trove i suoi passi ; e giunse indi a poco in vi- 
sta di un boschetto dì mirti , nel punto in cui, 
tramontato già il Sole, incominciava ad impal- 
lidire , senza punto oscurarsi , l’aere ; ed un 
placido zeffiretto invogliava soavemente al son- 
no : onde, internatosi in esso , addormentossi 
ben tosto sopra morbido strato di tenera er- 
betta , e di fiori. Pareagli , nel suo dolce so- 
pore , vedere una schiera di brillanti amorini 
scherzare a lui d’ intorno , mentre dall’ alto de’ 
cieli abbassavasi pian piano la Luna, a ri- 
schiarar da vicino, co’ suoi argentei raggi, l'om- 
bra del bosco. Ecco scende dal bel pianeta , 
con un velo di lucido argento altamente inar- 
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calo sul capo , faretrata arciera una Dea , in 
mezzo a cento leggiadrette ninfe , con arco teso 
in màno , e precedute da un alato fanciullo , 
munito di limpida face. Subito gli amorini 
le volano incontro ; disarmano tutte - le nin- 
fe ; e fuggono per diverse vie : ed esse corro- 
no loro velocemente appresso. Rimasta sola. la 
Dea , tacitamente le si appressa uno degli a- 
lati pargoletti , c dopo averle destramente in- 
Tolati gli strali , la cinge di lente catené di di- 
versi fiori , e là mena accanto a lui che dor- 
miva. Ella si appressa a contemplarlo dubbio-^ 
sa ; gli si assideipoi a lato pian piano; c gl’ini- 
prime in' fine un caldo bacio su T umidette 
di lui labbra.' Destasi in quest’ aUo Raimon- 
do , e vede realmente la Dea al suo fianco. 

, Tentò , stupefatto , fuggire: ma ella il riten- 
ne , inviluppandolo fra le sue tenere braccia. 
Meravigliando vie più , egli allora tremando 
le dice : « Non siete voi la rigida Diana ? » 
Ed essa a lui : « Quella appunto son io. ; ma 
cangiata in costumi. Tentai, stolta , lungo tem- 
po far guerra al Dio d’ amote ; e ne trionfai 
di lontano. Appartatami incautamente -però dal 
mio regno , inseguendo il crudele , son riina-f 
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sta disarmata alla fine , e sua prigione , col 
maggior numero delle mie austere seguaci. Do- 
lente di mia disfatta , io m’ attristava all’ idea 
d' esser nata immortale , per 1’ onta da sop- 
portarne in eterno ; quando V aura , pregna di 
amorose scintille, che qui spira soavemente cal- 
da ^ infondendomi nuova vita , ha fatto cono- 
scermi quanto errai, resistendo • alNume ani- 
matore di tutto il creato. Que’ passeri in fatti^ 
che con dolci susurri lietamente scherzan fra 
loro , non riconsigliansi:forse d’amore? Le ac- 
que di quel limpido fonte non esprimon, col 
tasso lor mormorio , dolci sensi d’ amore ? E 
le piante !... mira qual sien le piante in que- 
sto regno felice! » Vide allora con istupore 
Raimondo che tutt’ i tronchi degli alteri , sir 
mili nella sostanza a tenero pallidetto corallo, 
non cran che ben formati corpi di leggiadre 
donzelle , quali adulte di già , e quali impu- 
tcri ancora, che intuonando con melodiosi ac- 
centi , in compagnia d’ altrettanti nerboruti sil- 
vani , cantici di giubilo alla Dea* de’ piace- 
ri , offri vanle incessantemente in, olocausto , 
con lasci vette mosse , i loro vaghi deliziosi, fio- 
ri. Ma che! . . . divampando troppo impctuo- 
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sàmenle su V ara del di lei venustissimo figlia 
il fuoco del sacrificio , attaccavansene le fiam- 
me a varie di tai lussureggianti animate pian- 
te , pe’ cui mobili rami rapidamente serpeg- 
gi andò , riducevanle fra pochi istanti in cene- 
re ; donde poi rinascevano altre simili piante 
novelle. 

Vedeasi in questo mezzo rischiarar Y orizzon- 
te da insolita vivissima luce , che , sebben an* 
co remoto il Sole , diffondeasi celereinentc tre- 
molando per r etra.. Un melodioso concento fa 
tantosto sentirsi per V aere ; ed ecco due can- 
didi cigni venir sospesi su Y ali , cantando le 
lodi della Dea regnatrice. Ampio stuolo di rag- 
gianti amorini , con limpide facelle alla ma- 
no , e di alate pargolette grazie , seguiva scher- 
zando lietamente per aria. Quattro bianche 

colombe traeano a volo nel mezzo di esso un 

• % • * 

cocchio di rilucenti conchiglie , al disopra del 
quale ondeggiava inarcato un gran velo ceru- 
leo , sparso di picciole . sfavillanti stelle di lu- 
cidissimo oro. Maestosamente assisa su questo 
carro magnifico , vedeasi Y alma Dea della bel» 
Jczza , in atto di vagheggiare il prediletto suo 
Adone. Scintillava la gioja negli azzurri sfol- 


goranti di lei lumi; c’I più ameno sorriso bril- 
lava su le gentili porporine sue labbra. Quale 
a bianca marina spuma vermiglio sangue com- 
misto , traspariva il bel colorito del di lei leg- 
giadrissimo corpo, attraverso sottil velo d’ar- 
gento , e d’ oro. Due vaghi ridenti amorini , 
librati su le picclolc variamente dipinte lur all, 
stavansi intenti a riordinare le fresche rose , 
ond’era elegantemente contesta una verde ghir- 
landa di tenero mirto, che T aurate di lei chio- 
me adornava. Sedeano a’ di lei piedi sorridendo 
le grazie, negligentemente coverte di finissimo 
argenteo velo. Le seducenti attrattive , gl’ in- 
ganni innocenti, i voluttuosi deslri, gli scherzi 
vezzosi, i giocondi sorrisi, le finte ripulse, le 
paci giulive , cd i furti amorosi svolazzavan 
festanti d’intorno alla Dea, scherzando col di 
lei magico luminoso cinto. Varie coppie di amo- 
rose colombe aggiravansi intorno al carro , in- 
stancabilmente intente a raddoppiare i lor baci. 
L’aura all’ intorno, Tesa fecondatrice dall’ odo- 
rifero alito della Dea , facea prodigiosamente 
nascere , ovunque ella passava , mille diversi 
vaghissimi olezzanti fiori. I semidei , i satiri , 
e le ninfe abitatrici del bel pianeta , vqnlvan 
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d' ogni donde in ordinate schiere danzando , 
per rendere omaggio alla lor diva Sovrana. 

Pago intanto Raimondo delle già viste cose , 
c desioso di sottrarsi alle importunità della 
quasi non più pudica -Riana , invocò la tute- 
lare sua guida ; ed in un sùbito videsi dalla 
fulgida nube trasportato sul di lei lucido carro. 

« Già non ignoro (imprese a dirgli la Dea ). 
ebe nulla quasi interpetrar sapesti delle misti- 
che scene da te pur ora osservate. Le tante al- 
Icttatrici vaghezze, di cui il regno di. Venere 
abbonda , han fatto , so bene , una dolce im^ 
pressione ne’ frali tuoi sensi : ma son pur sod- 
disfatta che r austera tua- anima abbia sa- 
puto resistere, non ;meno agl’insulti del vizio, 
che a quella sì possente forza di seduzione , 
di cui tutto ivi è ripieno ,. ed in faccia. alla 
quale è stata in procinto di non rimaner .salda 
la stessa Dea della castità , tosto che vi si è 
di soverchio appressata.' Non v’ ha cosa colà 
che non sia un’ ingannevole immagine di . se- 
ducenti piaceri , che sforzano alternamente ad - 
amare mille oggetti diversi. La Natura , egli 
c vero ', ha in tutti gli esseri infuso il senti- 
mento. d’ amore, donde deriva il principio d.cl 
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moto, c della vita. Le immense faville peren- 
nemente eruttate dal picciolo vulcano,' sorgente 
inesausta d' amore, vanno ‘in fatti ad alimen- 
tare ili tuli' i corpi celesti quella segreta for- 
gia di scambievole- attrazione , merce la quale, 
rotando gli uni intorno gli altri , ,con sonora 
armonia, come* a suo luogo^saratti palesò ri- 
mangono equilibrati negF immensi spazj del- 
r. etere. In virtù di esse penetrano le acque 
nelle viscere del vostro mondo ; risorgono *a 
bagnarne la superficie; c co’ loro .perpetui giri* 
promuovono T aggregazione delle varie sostan- 
ze , che servir debbono all’ incrementò de’ 
minerali , ed alla nutrizione , e riproduziò-^ 
ne delle piante. Sòn’ pur esse cbe. inspira- 
no negli animali d’ ogni -specie quel fervi- 
do vicendevole affetto , mercè di cui^ si mol- 
tiplicano , e perpetuano nella specie, j M a -in 
que’ fra loro , cbe privilegiati col dono della 
ragione, elevansi al di sopra degli altri allòri 
che scguondi essa i dettami, colesto sentimento 
amoroso* risulta spesse fiate nocivo, dall’ immo- 
derato uso cbe sovente rie fanno; nònebe dalla 
diversità degli strali, con cui il‘ fanciullo Cu- 
pido, protervo figlio d’impudica madre, prcndn 
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costante diletto in piagare i lor. cuori , eh’ essi 
sogliono incautamente offrirgli senza alcuno ri- 
paro. Tu hai già veduto che i di lui acutis- 
simi dardi vengon formati dalle ardenti mate- 
rie de’ due opposti igniferi torrenti , che dal- 
r alto precipitano del rammentato vulcano. Il 
, più grande , ed impetuoso è un ammasso d’im- 
pure, e viziose passioni, che mentre promette 
de’ falsi , e troppo transitorj piaceri , simbo- 
leggiati dalle rose , che nascono , e muojono 
su le infuocate sue sponde ; va ben tosto a 
spegnersi nel procelloso pelago delle angosce , 
sempre più ingrossato dalle lagrime de’ sciagu- 
rati amanti. 11 più piccolo , c placido , non 
costando che di puri , e saggi desiri , onde dal 
bello creato ad amare rimontasi il vero increato 
Bello, va lentamente a spaziarsi nel tranquillo 
mare de’ casti diletti, piacevolmente increspato 
dalla vivificante aura dell’innocenza. Ecco per- 
chè gli strali, che per ostentare il possente suo 
impero sul cuor de’ mortali , incessantemente 
scherzando scocca il pargoletto arciero, miran- 
do per lo più con l’occhio che serve al capric- 
cio , poiché quasi sempre bendato tien quello 
della ragione ministro ; essendo comunemente 
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di mortifera tempra, accelerano miseramente in 
coloro, che v’offrono incauti il petto, il termine 
della vita, come hai agiatamente. osservato nel 
voluttuoso boschetto delle amadriadi. » 
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CAPITOLO II. 


MERCURIO. 

Brasi , mentre si parlava la Dea , oscurato 
intanto orribilmente il Sole , per la fràpposi- 
ztone di un opaco caliginoso globo. « Fosse 
inai Mercurio ( disse allora Raiinondo ) que- 
sto fosco pianeta , che rotando a noi dinanzi , 
ci ha tolto di vista il maggior luminare?— Per 
lo appunto ( rispose la Verità ) : c tu , pro- 
seguendo le oculari tue osservazioni , vedrai 
ben tosto colà quante , e quali sicno le fune- 
ste conseguenze dell’ amor vizioso — Deh, mia 
inclita condottiera (riprese a dire Raimondo) , 
piacciavi per grazia non abbandonarmi mai più 
un istante ! — Ti seguirei volentieri ( sorri- 
dendo replicava la Dea ) se come in Venere , 
non fosse anche in Mercurio la mia presenza 
inadatta. Oltre a ciò , tu non vedresti al mio 
fianco che tutti gli oggetti quali in fondo essi 
sono non quali superficialmente i^i mostrano ; 
mentre fa d’ uopo che tu prima li* vegga nel 
loro falso esteriore aspetto , e quindi appren- 
da da me a conoscerne 1’. intime vere quali- 
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tà. » Compiti appena tal detti ^ fu dall^ usata 
radiante nube trasportato il nostro viaggiatore' 
filosofo nel già vicino caliginoso pianeta. 

Posto appena cK’ ei v’ ebbe il piede , preso 
da insopportabil calore ^ denudatosi in fretta^ 
tuffessi 'fino alla sommità del capo in una vl-^ 
cina fonte di limpide zampillanti acque, cintew 
di verdi seggi , che per avventura discorse a 
lui vicino, al chiarore dèlia candida luce ri- 
verberata dal brillante disco di .Venere. Misto 
quivi al piacevole fresco dell' acque, sentì coi — 
rere per le sue vene un gelo, di raccapriccio, 
ascoltando non molto lungi, di là una fievole 
feminea voce si compassionevolmente gemere , 
e singhiozzare, che sensibile quasi a que' me- 
sti lamenti, tutta- la campagna alT intorno bas- 
samente eccheggiava di querele , e singhiozzi. 
Desideroso di conoscere la cagione di tanto .do- 
lenti gemiti, sorte Raimondo dal fonte,’ rive- 
stesi con celerità , ed a passi sospesi tacitamen- 
te s' avvia verso il luogo ond' essi s’udivano. 
Quale atroce spettacolo!. . . Una giovane donna 
ignuda y piena lo squallido volto , c lo scarno 
corpo di fosche crostacee pustole , e di san- 
guigne lardacee piaghe*, pendea inclinata da’ 
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rami di grande sublime albero , tutto all’ in- 
torno del tronco di quasi fosforica luce scin- 
tillante, si che parca ad ora ad or divampasse. 
Com’ ella vide a lei appressarsi il virtuoso mor- 
tale, incominciò languidamente a dire: «Deh! 
chiunque tu sia , o uomo , o Nume , se come 
illeso il corpo hai l’alma pura, pietà de’ mali 
miei! Ingannata ,' delusa , i consigli d’Àmor, 
stolta , seguendo , spensi più volte dell’ inco- 
stanza al rio l’amorosa mia sete. Ahimè! qual 
mai mortifero veleno per quell’ onde scorrea! . . . 
Ai primi sorsi mi s’infiamman le fauci, ond’e 
che posso favellare a gran pena : acerbi*, e fieri 
dolori , che mi rodon le ossa , vengon' poi le 
mie membra a rendere inattive: fatta dal capo 
ai piedi finalmente una piaga; abborrita, schi- 
vata fin da coloro che avean già arso di mia 
bellezza ai rai ; d’ alimenti per ultimo man- 
cante , salsi a gran stenti i frutti a corre di 
quest’ albcr fatale , donde discender non pos- 
so , e che in combustione' volgendosi , minac- 
cia in ceneri ridurmi ! » 

Intenerito sino al fondo del cuore , cerca ras- 
sicurarla Raimondo non esser già a creder suo, 
che un labile lume di fosforo quello deli’ al- 
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bero , c vuole «ijutarla a discenderne : ella ti- 
mida resiste ; e raddoppiando i clamori sostie- 
ne avervi i ferventi raggi del Sole , da breve 
ora caduto , attaccato le fiamme. ISeir inten- 
zione egli allora di spegnerle con V acqua , av- 
viasi frettolosi® <alla volta del fonte : ma una 

« 

subitanea oscurità gli toglie di vista il sentie- 
ro. Solleva in verso il cielo i lumi , c vede 
un’ ombra circolare , cb’ ci suppone esser quel- 
la appunto di Mercurio , spandersi rapidamen- 
te su la faccia di Venere , che di là sembra- 
va grande quanto dalla Terra la Luna , ed 
oscurarne la natia vaghezza. Oh còme parve- 
gli allora tetro , c ferale in aspetto quel pia- 
neta , che prima gli era sembrato tanto ame- 
no,, c brillante! Al lucid’oro del risplenden- 
te suo disco , disseminato già di piccioli. lu- 
minosi punti , come tante sfavillanti gemme , 
successa vedeasi una fosca tinta sanguigna , 
sparsa di nere scabrose macchie. 

Mentre questo disaggradevole fenomeno con- 
templava , ecco a lui si appressa gemendo una 
donna , che denudato il seno , al fulgore di ric- 
che gemme , onde adorno avea il capo , e ’l 
collo , livide 5 e flaccide mostrava le mammcl- 
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le ; enfiati , arrossiti , impiagati i caporelli di 
esse 5 e da vermini rosi. Stcndca. la misera le 
braccia , ed incurvatele verso il petto vi acco- 
stava tremanti le mani ; ma da generai racca- 
priccio assalita , ritiravale frettolose in su’ due 
lati della persona, forte agitando le dita. « Ahi- 
mè ( esclamò ella tosto ) ! se pietà nel tuo cuo- 
re ha luogo , di me ti doglia , o mortale ! Que- 
sti insetti voraci , all’ acerrimo duolo degl’ in- 
cessanti lor morsi , annidandosi, per dentro i 
seni mammillari , aggiungono un. tormentoso 
irresistibile villicamento , che a portarvi le 
mani mi sforza , onde più poi sì esacerba lo 
spasmo. Deh , se cortese hai il cuore , me li 
svelli dal seno! » Sensibile alla < di lei sven- 
tura , appressar vi volle Raimondo al pietoso 
ufizio blandamente la destra : ed ella , ift te- 
ma di più intenso acerbo dolore , con vacillan- 
ti passi si arretra , riempiendo i’ acre di la- 
mentevoli esclamazioni. Rassicurandola con af- 

« 

fabili detti , tentò egli seguirla ; ma la perde.t- 

* « 

te ben tosto di vista nel bujò. 

Un labile barlume , qual di nascente foco, 
che serpendo man man dilatavasi , offrissi frat- 
tanto alquanto lungi a’ suoi sguardi. Incerto 


di più rinvenire la via delT albero in fìamme^ 
rivolge verso là , di veder vago , i passi ; e 
giunge ad un rio , di vivo scorrevole argento. 
1/ un margine, e V altro del picciol fiume splen- 
dea di fosforica luce , sviluppante da confusi 
monti di carcami umani , sparsi lunghesso in 
disordine : ed una folla di miserabili , d’ am- 
bo i sèssi , era da questa parte , e da quella 
intenta a’ bagni , quali tuffandosi , e quali u- 
scendo. dall’ onde , mille emanando dall’ egro 
fondo del petto singhiozzi , lai , e sospiri. 

Estatico quasi , e da tristezza , e compassio- 
ne compreso , così dolente scena mirava , quan- 
do ad un tratta ode alle sue spalle un cupo 
fragoroso rimbombo , qual di pesante macigno 
cadente a piombo dall’ alto , onde tutto all’ in- 
tornb il suolo tremonne , e da veemente grido 
seguito. Un movimento spontaneo il fa volger 
di salto y e vede un uomo di colossali forme 
in pronazione disteso , spezzataglisi^ una gruc- 
cia, cui il grave poggiava lacero sanguinoso fian- 
co , che raccogliendo affannoso il respiro 
« Ahi, spietatissime donne (con ansia dicca) ! 
che mal vi fec’ io , che del mio amore in com- 
penso , il mortifero succo tracannare mi feste. 
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il cui letale veleno per le mie vene serpendo, 
tutta estinta in mela nativa incomparabil mia 
forza , a lenta atrocissima morte mi mena ? » 
Da terror misto di compassione sopraffatto 
Kaimondo, nè bastando a soccorrer T uom smi- 
snraio , lungi da lui rivolge ratto i passi ; e 
trovasi in breve a fronte di una bassa promi- 
nenza , su la quale ampio edifizio elevavasi , 
ncir alto della cui porta leggeasi a grandi ca- 
ratteri di fosforo E^culapio r\juxi^\ , erti , e 
scabrosi gradini menavano a questo ingresso : 
montando senza esitazione per essi , vi s’ intro- 
duce egli tosto , e ravvisa un vasto sferico tem- 
pio , di brune pareti scoperto nel mezzo , c 
cinto air intorno di spazioso porticato , i cui 
ben mille archi poggiavano con mirabile leg- 
gerezza sopra scheletri umani , tenenti luogo 
di colonne. Di mezzo alla sommità di ciascun 

arco un teschio . umano , di luccicante fosforo 
« 

coperto , pendea di lampada in vece , a lan- 
guidamente rischiarare il fosco di quel cupo luo- 
go. Verde maestoso cipresso , quasi centro al 
giro , estolleva in alto nel grembo del tempio 
la sublime acuminata sua cima^ donde una not-. 
^Veggente civetta mcttea queruli/ stridi ; fitte 
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le radici In plcciol rialto a circolari scaglioni, 
di cui i più eminenti eran sempre i più bre- 
vi ; ed avviticchialo alT onusto tronco un scr- 
pe gigantesco , i cui grandi occhi splendeano 
come fulgidi astri. Venerando in aspetto , sc- 
dea nel più elevato scaglione , in aria tra co- 
gitabonda , e precettiva , ma di modestia ri- 
piena , canuto un uomo , avente tra le mani 
un papiro , su cui era inciso il breve motto 
JÌforismi, Altri due , poco da lui dissimili in 
sembianze , erano assisi nel sottoposto scaglio- 
ne , intenti ad esaminare alcune piantoline ver- 
dcgglanti air intorno di esso : ed altri ancora 
stavansene in quegli inferiori , in numero gra- 
datamente crescente, ih proporzione della mag- 
giore circonferenza di ciascuno scaglione , oc- 
cupati al sollievo di molti egri mortali , cKc 
i loro pietosi ufizj ad implorar si recavano. 
Con blanda agile mano , armata di. argenteo 
ago , squarciava uno dalle pupille di leggia- 
dra donna morboso velo di umori , che della 
vista prlyavala. Con delicato aureo spillo fora- 
va uh secondò ad im giovanetto una membra- 
na congenita sul timpano auricolare , donan- 
dogli per tal modo 1’ udito , c la favella , on- 
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de privo era nato. Facendo un terzo tracan- 
nare ad uno il succo di un' erba , scomparire 
gli fece un’ enorme enfiagione , che tutto avca- 
gll il corpo assalito. Ed un infelice storpio , 
quivi a stenti condottosi su due malsicure gruc- 
ce , ininicrso da un altro In una fonte di cal- 
de acque , che scaturlvan fumanti dal più bas- 
so scaglione , girandogli Intorno formate a ru- 
scello , dove scoperto , c dove celato nel suolo, 
ne sorti in breve libero , e sano. 

Ammirati questi prodigj della Natura, e del- 
r arte , a prò dell’ egra umanità , si volse Rai- 
mondo a percorrere all’ intorno il gran tempio: 
ma oh quanto da essi dissimili erano gli av- 
venimenti colà ! Una turba d’ Imberbi giovani 
scorreva con baldanzosa fronte pel porticato , 
straziando. piuttosto che soccorrendo una qua- 
si infinità di commiserabill infermi, d’ogni 
età, e d’ogni sesso. Qui un vecchio esalava 
boccheggiando , disteso al suolo , V ultimo fia- 
to , rimasto vóto al di dentro , per drastica he- 

I 

vanda apprestatagli : là un altro a tutta^ lena 
gridava , aspramente percosso con verghe alle 
piante , da acrq dolentissimo umore assali- 
te : una fanciulla d’ altro canto assordava il 

« 
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tempio di clamorosi ululi, milluplicati daircco 
degli archi , estirpatale atrocemente V esul* 
cerata lingua — « Che chiedi .tu , povero uo- 
mo ( dice in questo mentre a Raimondo un 
di que’ giovani ) ? . . • d' esser guarito del 
grave male che ti ha il capo assalito ?... 
Eccomi pronto a giovarti — Nulla affatto. 

( gli rispose Raimondo ) : io son sano , in 
espresso del capo r— No , no ( replicò l'al- 
tro): il non avvertir tu il tuo male è la con- ii 

ferma per lo appunto del male ìstesso, già da j 

sicuri segni palese , precisamente della mesti- )( 

zia del ciglio, della tensione, e lucidezza della 
cute del volto , del vermiglio color delle lab- ^ 

bra , onde a chiare note desumesi il più fiero ^ 

idrocefalo. Pur non di meno rallegrati , che , 
or io reciderotti la testa; ed essa, per la nota ^ 
riproduzione degli organi , rinasceratti in breve 
libera , e sana — Mal persuaso di si ^speciosa j 

teoria (soggiungeva Raimondo) , io rinunzia | 

alla grande operazione -r- Se vi rinunzii tu i 
( riprese a dir quegli ), non posso, e non debbo 
rinunziarvi io, che , d'Esculapio figlio, tutto 
consacrato mi sono *alla sanità del mio si- j 
mile. Oltre a. che ,* se reciso da altri il capo 
alle lumache , *«^enza esitazione si c riprodot- 
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to , r analogia -garcntlsce l’esito felice dell’ c- * 
sperimento che in te mi accingo ora a farne. 
— Ma io non ravviso la minima analogia tra ‘ 
la testa di un uomo \ c quella di una' luma- 
ca ! — Ed io' ve la ravvisò tutta — Benissimo • 
dunque (ripiglia in fine con bcir-axte Raiinon- ' 
do, onde sottrarsi alle di lui importunità .) .* . 
ma se la nostra macchina abbisogna di Spessi ^ 
alimenti, a rinfranco delle perenni perdite dt 
sostanza che soffre, sembrami indisperisabil co- 
sa ch’io vada prima a cibarmi in guisa, da non = 
spegnersi la vita al corpo fin che non rinasca 
lentamente , come dee supporsi , la testa— Ap- * 
plaudisco a questo pensiero, che pur non crami • 
venuto in mente : va j e senza indugio ritor- ^ 
na ; che cercheresti indarno sottrarti alle mie ^ 
ricerche. » Così 1’ asserto figlio d’ Esculapio; ^ 
c Raimondo , eh’ crasi già proposto di abb’ah- : 
donare quel -tristo soggiorno , uscito dal tem- • 
pio, invocò la Verità; e nell’ atto istesso tro- 
vossi al sicuro di lei fianco. - ‘ ' 

'« Hai ben veduto ( incominciò la Dea ) le' 
funeste conseguenze del vizio. Non bastava che"- 
la Natura avesse creato de’, morbi ; necessari' 
.al deperimento del torpo animale: altri senza"' 
Palladc T. /. ■ • 3 ■' ' * 
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numero, volle proccurar^ene 1’ uomo, tosto che 

la su^ innocenza perdette ; e se ne aperse y 

fra r altro, due. inesauribili fonti neirincontl- 
» 

nenza, e nella intemperanza. Fin ch’egli visse 
nella semplicità de’ costumi , fu la sua . vita 
più lunga; più sereni,, e più lieti furono i suoi 
giorni: ma poi che. in preda si dette a sregp»-. 
latczze di ogni specie , un nembo di mali , 
ignoti per lo addietro, inondò la , sua patria; 
la sua delizia si estinsc ; una lugubre tristezza 
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successe, alla gioja ; e la forza istessa , perso^, 
nificat^, nq);i\ uom colossale , rimase abbattuta 
dalle dissolutezze del vivere. Yidesi allora nella 
necessità, di opporre un argine al torrente delle 
calamità cheli minacciava ; ed in cerca si volse 
de’ salutari tesori, onde la provvidenza ave ar- 
ricchito i tre regni della datura. Lunga e l’arte 
però di rintracciarji, e saperli a’ bisogni appre- 
stare; breve r umana vita; pochi gU uomini che 
profondamente ad essa si addicono. Nasce di qua v 
che assai ristretto c il numero de’ veri figli di, 
£sculapio, soli; capaci di mitigare le piaghedi 
malsaiùa;.jcstcsissimo.qucllQdc’,nudi.cmpirici, 
quali , , vantando .-con, arcano lmg};iaggjjO,vUTia i 
scienza., più arcana. ^ , accrescono ad ogni, 
le abitatori al regno dell’ ombre; ^ » • 
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CAPITOLO III. 


MARTE. 

Lasciatosi, sr dicedo, di canto il Sole, dl- 
rlgevasi il carro, alla via di Marte, che d' ora 
in ora faceasi più. grande in -aspetto. 'Raimon- 
do , che ^1 riconobbe ben .presto al sanguigno, 
suo lume, rivolto. alla superna sua guida, som- 
messamente rlcbiesela se gli era concesso di . 
scendervi , e quali ^ precauzioni conveni vagli, 
prendere , per garentirsi ^ da’ pericoli che po- 
tesse mai corrervi. « . Tremendo ( rispose, el- 
la , fatta in volto qual vampa di foco ) «e quel; 
ferale soggiorno, in cui per .fin la Virtù., por 
ncndovi il piede,, corre rischio <di venire < in- 
volta ne’ turbini dcsolatori idi guerra , e rima- 
nere immolata , innocente- vittima , al furore* 
dell’ armi. Par ve. al l’uomo ancor pocor 1’. aver ^ 
di tanto accresciuto il corredo de’ suoiomali : 
ei vollé fabbricarsi un flagello^:, che. diretta^ 
mente tendesse ad estcrminar 1’ uman gene- 
re e la crudiQltà ,er T. ambizione furono da 
una banda, lei princxipali- molle, motrici di.que- 
Stai macchina; infernale^ di cui llempietà ardi 


52 ‘ - • - - 

il disegno ; la difesa c la conservazione de’ 
dritti ne furon dalT altra le riagenti. Il vec- 
chio, il fanciullo , il pusillanime , il debole, 

la donna imbelle , il coraggioso , il forte ^ il 

<• 

saggio , e r indotto van tutti del pari soggetti 
alla folgore struggitrice , che dal fiammante suo 
seno a fólti nembi scaglia il feroce indomito 
Marte , al cui spietato governo è stata essa af- 
fidata : e solo nel recesso della Pace, che sem». 
pre lungi da lui si rifugge, può rinvenirsi un: 
asilo sicuro. Conveniente non pertanto al tuo. 
nobile scopo fia T osservarne da vicino gli or-» 
rori , acciò di maggioro avversione per esso il 
tuo cuore si accenda. Io non farotti abbando»- 
Ilare dalla mia solita nube, che non cade sotto 
i sensi di.verun altro , meno che tuoi : e tu 
potrai , al favor della stessa , percorrere a tuo 
talento quel globo; celarti in essa, donde noir 
veduto vedrai , o renderti fuori d’essa visibi-» 
le ; elevarti in aria , o abbassarti ; intratlc-^ 
ncrti a tua voglia , e far poi ritorno al mia 
car|‘o. » 

r -Ragionando in tal modo , eransi di tanto a. 
Marte -appressati , da poterne chiaramente di-r/ 
scérnere niaggiori sue parti , sparse di. a r-:: ^ 
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•denti vulcani : onde, presó dalla Dea commiato, 
• Raimondo vi scese. • 

f- • 

. . Offrissi in prima a’ suoi sguardi un paese, 
presso che tutto. incolto ,. e deserto. Ei lo scorse 
Jungò tratto, senza altro osservarvi , .che molti 
•segni di città- , e villaggi distrutti ; de’ cespu~ 
gli spinosi ,-'c degli arbusti, sparsi . raramente 
-qua, e là sopra un arido suolo di sanguigna 
•colore j per dove strisciavan sovente -sibilando 
/^lungbe nerosquamosé bisce ; qualche meschino 
•gregge , guidato per lo più da pastorelle ;. al- 
•cune isolate capanne ; c diversi monti in di- 
stanza ^ nudi, scabrosi;, rossastri , non di ràdo 
fumanti. Presso una di tai capanne vide una 
;donna, di media età , e tre giovanotte , core 
rurali strumenti alla mano; intente a dissoda- 
-;re , c .seminare un campicellp , inaffiandolo col 
sudore . de’ proprj volti. Svelta era la loro tà- 
glia ; delicati i Mneanienti -del viso > sfigurati 
solo da emaciazione , mestizia , c pallore ; c , 
malgrado il loro vestire alla villereccia , un 
non so che di gentile le annunziava per qual- 
che cosa di più del contàdiiiescp. Fattosi loro 
-da presso Raimondo « Il Ciel vi salvi ( dis- 
.sc ), 0 buone donne. ». £d esse , sosp^endendo 
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la fatica « Siate il ben venuto (risposcro con 
garbo ) , o Signore — Voi non sembrate nate 
( riprese Raimondo) per si duro travaglio — 
?{on saprei occultarvclo (replicò la donna di 
età matura ). La PaovvioEMZA avea costituito 
la nostra famiglia in un grado di suffìciente 
agiatezza: ma la guerra venne a devastare que- 
sto per lo innanzi florido regno ; la nostra città 
fu preda alle fiamme , e niuno degli uomini ri- 
sparmiato a mòrte ! » Qui soffermossi ; e dopo 
breve tetrissima pausa , sospirando dal profon- 
do, continuò interrottamente a dire : « Il mio 
amato consorte si difese con bravura la vi- 
ta . ma gli assalitori eran molti . . . e , 
dopo lunga ostinata lutta , cadde egli . . . oh 
Dio ! . . . . sotto i miei occhi ! . . . . nel pro- 
prio sangue !... da cento colpi trafitto ! » Le 
porporine rose ,-in questo mentre , erano ap- 
parse su' bianchi ligustri delle sue guance, cui 
alcune lagrime scendevano , quale rugiada dd 
mattino , ad irrigarle ; intanto che le tre gicH ' 
vanette tergeansene , co’ grembiali , più copiose 
da’ loro occhi. Ricomposti alquanto, con nuo- 
va pausa, gli agitati suoi spirti, pose -ella fi- 
nalmente termine al suo' doloroso racconto. « Noi 
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ci vedemmo allora, io, e queste' infelici nubili 
orfanelle mie figlie, esposte a fcutt’i i bisogni , 
c prive- di umano appoggio. La.' Naturi c’im- 
pone di prender cura - della nostra i esistenza •; 
e noi ci rivolgemmo alla comune • madre , on- 
d’ essere sostenute in vita : ma < questo - suolo , 
tanto una volta ubertoso, dappoiché venne del 
sangue degli uomini inondato , - quasi sdegnan- 
do di più alimentar uomini corrisponde as- 
sai scarsamente a’ nostri voti! » Raimondo disse, 
in loro conforto quanto neUa. circostanza seppe 
la saviezza suggerirgli , e di là dipartissi. Ma 
non si tosto due vecchiarelli , curvi al peso de- 
gli anni , laceri , e smunti , poggiati a debil 
legno, gli si fecero vacillanti incontro, a chie- 
dergli' lagninosi , con fioca tremante voce, la 
limosina. Data egli ad essi una moneta di oro, 
ehe si avvide avere per avventura in dosso , 
prosegui il suo cammino, dalla liube portato. 

Incominciò finalmente a cambiar di aspetta 
quel tristo suolo ; ed una campagna men ari- 
da, fornita di tratto in tratto di villaggi, intorno 
a’quali vedeansi de’ verdi -campi, con boscose 
colline in distanza , offrissi a’suoi sguardi. Pas- 
sando alquanto lungi da-picciòl borgo , e^s’im- 
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•battè in un drappello di soldati , che a celere 
passo conducevano nel loro mezzo non iscarso 
numero di contadini. Indi a poco gentil foro- 
setta j nudo il piede , e sparsa la chioma , ve- 
'nia correndo- affannosa , per raggiungerli , a 
<tutta lena gridando : « Barbari, dispietati !... 
rendetemi lo sposo mio, o toglietemi la vita! . . 
-Crudeli , crudeli !... soffermatevi almeno , 
t]uanto io il rivegga , c gli dia V ultimo ad- 
:dio ! » Qui rimase suffocata la voce , V ango- 
:scia si accrebbe, si diminuiron le forze, un tre- 
/mito generale le agita tutte le membra , va- 
cilla , c cade svenuta al suolo , quasi bel. fior 
! SUCCISO.* Il pietoso Raimondo esce fuor della 
•nube ; ;s’ inchina a rallentarle le vesti ; vola 
ad un vicino ruscello , ad attinger con ambo 
Jc inani dcir acqua; e torna a spruzzargliela sul 
( viso. Apre ella i languidi lumi ; alza a gran 
.pena il capo ; volge il mesto sguardo alP in- 
ftorno ; c ricade , tinta in volto di mortai pal- 
lore. In questo mentre sopraggiungono alcune 
c cortesi .donne , in. traccia di lei. Una di co- 
:storò ragguagliò brevemente Raimondo, come 
la misera fanciulla:, cresciuta, per prossimità 
-di abilazione , .fin. dalla sua puerizia , 
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BkCra amistà con un leggiadro pastorello della 
stessa età sua^:crasi man mano quel dolce affetto 
cangiatola casto vivissimo amore; e doveansi 
il dimani ligare in indissolubile nodo, quando* 
i satelliti di Marte, venendo a rapire tutti gli uo- 
mini della viilata atti alle armi , . glielo aveano 
inesorabilmente involato. Fatto poi due di esse 
di loro braccia un sedile, ve T adagiarono sopra, 
rimenandola a lento' passo alla volta del borgo. 

\isto di lontano un più ampio villaggio , 
con gran moltitudine di gente da presso, Rai- 
mondo , col cuore ancora iniénerito per V in- 
felice villanella , si volge ratto ver là , nella 
nube rinchiuso. Uno stuolo di soldati , mag- 
giore del primo , ne sortiva, menando seco un 
numero ben significante di uomini adatti alla 
guerra : c molte donne , che gli aveano fino a 
quel punto seguiti, gli accomiatavano con piati-- 
si, infervorandogli a comportarsi con valor pari 
loro. maggiori ; intanto che altre, rimaste più 
indietro , con troppo patenti segni di acerbo 
cordoglio , deploravano rispettivamente la per- 
dita del -padrc , del consorte , del germano ì 
del figlio. -Altre consimili orde , sparse in va-r 
rie ^bande ; depredavan viveri ,-*c -armenti. 
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^ f Giva Raimondo compiangendo , distratto in 
stto pensiero y la cruda sorte ^ che bene argo* 
mento apparecchiarsi a questo sventurato pae- 
y allorché trovossi in riva ad un torrente di 
spumoso sangue, che coij cupo fremito, trasci- 
nava armi , cadaveri , c uomini semivivi , i 
quali , sforzandosi di scamparne , affcrravansi 
a que’ corpi inanimati , ma dal costoro peso 
istcsso aggravati , rimanevano in vece sommersi 
ne’ vorticosi sanguigni gorghi. Raccapricciato, 
passò egli in fretta più oltre , prendendo un 

I 

obbllquo sentiero, e s’ innoltrò’ suo mal grado 
in una estesa pianura , di profonda stragge co- 
perta ; sì che dovunque volgea lo sguardo , 
non gli si presentava alla vista, che armi in- 
frante , lacere insegne, tronche, e spesso pal- 
pitanti membra , onde pasceansi corvi , cd a-; 
vultoi , monti di cadaveri , rivoli di sangue , 
r per colmo di orrore spessi corpi malvivi, che 
fra contorcimenti di morte con flebili gemiti 
spiravano. 

‘ Rapido vie più che vento , -torse da questo 
albergo di morte il piede , è alleviare, s’ inte- 
se la ferale tristezza, onde era stato assalito, 
in arrivando in un paese , clie,. simile. al pre^ 
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cedente, altro non offriva di melanconici^, al- 
r infuori di preparativi di guerra, c dc’to/qcanti^ 
quadri che sovente nc risultavano. Simza arr 
restarsi ai particolari , poco, dissimili da’ già, 
per lo innanzi ravvisati , continuò senza posa^ 
il suo cammino. Solo non seppe astenersi dal. 
contemplare una venusta donna, che assisa ad 
un seggio di marmo , all’ ingresso di, fiorito 
giardino, avea al candido ricolmo seno due vag|),i 
bambini , poppanti ad un tempo , e eh.’ ella 
con chino passionato volto fisamente mirava. 

« Io mj congratuh) con voi ( le diss’ egli ) , don- 
na gentile , che siete V emblema vivente della 
fecondità : ^1 Cielo vi renda per sempre feli- 
ce! » Sollevò ella gli azzurri lumi , e « Gra- 
zie vi rendo (rispose) : ma i vostri. voti an- 
dcranno. forse perduti , poiché sono già infeli- 
ce ; c questa fecondità per lo appunto fa 
mermi di maggiori sventure. Non ha un anno 
che impalmai il più amabile , e virtuoso degli 
uomini ; e questa gemina prole fu il soavjc sol- 
lecito fruito del nostro casto leale amore , che 
di nuove lietissime fiamme si accrebbe. Soycabr 
bendante, i^. materno mio petto di umor nuti^ir 
tivù , noi li vedevamo con gioja pxosper^m^tf 
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cféscrc , cottté cliie gigli di putita sputitaritl so^ 
pra uri medesimo stelo. Il turbine estermi- 
liatorè di guerra , che circola seiripre per T c- 
gta- faccia di questo iriisero globo , è venuto a 

minacciar questo regno s il mio amato consorte 

* » 

è stato trascinato fra V armi ! Una delle più 
saiìgìiinolente battaglie jeri ebbe luogo^ ad una 
giornata di qua di distanza : palpito della te- 
ma che non vi sia perito! ... e se pur salvo 
c rimasto , chi mi assicura eh’ ci non pericoli in 
successive battaglie? Ed allora ( tolga il Cielo 
gli augurj ) il dolore , se pure non priverà me 
ancora di vita , sopprimerà questo latte ; questi 
innocenti bambini moriran dell’ inedia ! » Men- 
tre ella sì ragionava , copiose lagrime , come 
limpide perle , le stillavan dagli occhi. 

Cercò come meglio seppe Raimondo di cal-> 
mare, o scemare almeno i di lei timori , e via 
trascorse avanti. ‘ Ed eccolo in vista di una 
grande città, in lido di mare, tutta dalla via 
di terra circonvallata di solide mura, con alte 
torri' , e larga profonda fossata ; con ponti mo- 
bili, e triplicate porte di ferro, pei* le quali 
vi entravano soldatesche , c vettovaglie in gran 
còpia ; mentre. non poche altre, truppe: erano 
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intente a’ militari ,esercizj , in un vicino spa- 
zioso campo. Non esitò il nostro sempre di ap^ 
prender vago viaggiatore , d’ inlernarvisi per, 
una delle ben guardate porte , involto nell’in- 
visibile nube. Tutto in quella città guerriera 
era marzia! movimento; tutto spirava militare 
energia. Travagliatori occupati a rinforzare le 
mura 9 e munirle di macchine , e ripari ; foci, 
ne , e quante v’ ha arti alla guerra attinenti, 
in azione indefessa ; cavalli , e carri da bat- 
taglia , e da trasporto, in apparecchiò , od in* 
mosse; e , ciò che rcndea.più animata la sce- 
na , un perenne folto ondeggiar per. le strade 
di soldati d'ogni arma, non escluse delle donne 
fra essi; oltre a molti variati drappelli , che 
givan con pompa a schierarsi in bcir ordine 
in ampia piazza- 

Scorto quivi, un uomo , canuto , .mà vigoro- 
so, senza militare divisa, con aria di serenità, 
intento a riguardar quelle schiere , lo intcr-^ 
rogò Raimondo del fine per cui esse assembra^ 
varisi-, c della cagione di tanti apparecchi di 
guerra. Fissògli colui per breve istante sopra 
lo sguardo , c poi disse : « Al T abito , alla fa*? 
villa , ,e:alla . dimanda , voi mi sembrate ^tra- 


nrcro ?» E Raimondo a lui : « Tale per lo 
appunto io sono ; e vengo peregrinando da as- 
sai remoti paesi , per istruirmi delle cose del 
mondo — E giungete opportuno ( riprese il vec- 
chio ) : una gran cerimonia va a momenti a 
celebrarsi' da queste picclole schiere nel tempio 
della tutelare nostra Dea Bellona : venite senza 
indugio meco, se volete esserne spettatore. » Cosi 
dicendo, s’avviarono entrambi alla volta di esso. 

Superba era 1’ architettura del tempio , con- 
siderevole la sua vastità , ellittica la forma , 
effigiate le mura di battaglie , e trionfi. La sta- 
tua in oro della Dea , chiusa nelle sue lucide, 
armi , con scudo , e spada in atto di ferire , 
sorgeva in cima di erta colonna di porfido , 
innalzata in .uno de’ fochi dell’ ellisse; simme- 
tricamente adorna di .militari trofei , formati 
d’ armi diverse , tamburi , trombe , c bandie- 
re ; e cinta presso "la base di un’ ara circolare 
di egual marmo , su cui vcdeansl apparecchiate 

delle materie combustibili. Nell’ alt?u^ de’ due 

* ' ** 

fochi elevavasi, di prospetto alla statua , alta 
elegante tribuna : c mille taccole, accese splen- 
deano di fosca' luce, tutto all’intarno del tempio. 

Lo squillar delle trombe , e ’l romoreggiar 
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de’ tamburi die segno al buon, vecchio. dell’ ap- 

« 

pressarsi delle truppe; ond' egli, voltola Rai- 
mondo u Quelle che vedrete venire :piccìolcf 
schiere ( disse ) , elette sono a rappresentare r» 
diversi corpi di cui fan parte , e chemon avreJ>- 
hcr potuto aver 'tutti qui luogo. ». Primo in 
questo mentre ad entrare fu un drappello di hel- 
licose donne , pomposamente armate al T eroi- 
ca , su’ cui he! volti un certo che. di baldan- 
zoso accrcscea vaghezza. Fatto esse, di loro file 
un triplice cerchio, vi rinserrarono in. mezzo Ta- 
ra , c la statua. Seguirono, T un dopo T altro , 
molti maschili drappelli , prendendo ciascuno 
il posto assegnatogli. Poi che tutti furono si- 
tuati , si accése il fuoco su T ara ; ed un 
guerriero , di hello , ma feroce aspetto , e di 
ricchi fregi ornato , ascese agilmente su la tri- 
buna. Tacquero 1 bellici musicali strumenti; 
ed egli imprese con calda eloquenza a par- 
lare. Incominciò dal rappresentare- una grande 
battaglia , seguita il giorno innanzi , con in- 
decisa vittoria, ma pur più dannosa al nemi- 
co : seguì enumerando le rispettive forze , c i 
mezzi di risorsa , che di gran lunga, maggiori 
fè conoscer ne’ suoi: passò a dimostrace kgiu* 
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stizìa della propria causa, de|irimendo le qua-, 
lilà del governo di un solo , ed esaltando quelle 
^el governo di molti (a): terminò, la sua aringa 
denudando Tacciaro , e giurando su di esso di . 
vincere, o morire. Un grido unanime di plauso 
eccheggiò 'pcr la sublime volta, del tempio , c 
migliaja di spade balenarono in alto in quel 
punto, ripetendo tutti il solenne giuramento, 
mentre i più prossimi alT ara ne tcmpravan le 
punte nel fuoco di essa. La cerimonia fu chiusa 
con un inno marziale alla Dea , intuonato al 
suono de’ militari strumenti. 

V Usciti dal tempio , disse ramabil vecchio a 
Raimondo: « La parte animala di questa gran- 
de città si è da per se stessa offerta al vostro 
sguardo : rimane ora che vegglatc quella in le- 
targo , cd apprendiate la cagione di tutto. Se vV 
appagherete di mia frugalità, pregovi di venire 
a desinar meco , onde aver possa io agio di. sod- 
disfar pienamente a’ vostri desideri . » Accettò 
Raimondo , con termini pieni di riconoscenza , 

r - - . ■■ .a , 

, (a) Tal senti mento antimonarchico in bocca di quel Guerr 

« «V « • i 

riero si è qui segnatamente apposto , per dar luogo alla Dea 
ih' fine' di“quésto capitolo di àmpiamente confutarlo. {'Nota 

... j. - 
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questo oLbligante invito. L’abitazione del cor- 
tese vecchio , ' poco di là discosta , presentava al 
.di fuori, se non magnificenza, sufficiente agia- 
.tozza : cd al di dentro , . regolarità di scompar- 
timento , semplicità di mobilio , ordine , nct- 
,tezza , pochi, ma decenti famigliari. Il genero- 
so vecchio presentò alla propria compagna, usci- 
; tagli con giovialità all’ incontro. , il suo ospite, 
.che ne venne, co’ più sicuri segni di cordialità 
accolto. Era ella assai giovane ; e ad una rego- 
.larijtà di fattezze , accoppiava la maestà del por- 
^tamento : e se mancava di quella sopraffina bel- 
lezza, dietro cui il mondo cieco va follemente 
perduto ; un’ aria in vece d’ ingenuità , e dol- 
cezza, ed una nobile amabilità di tratto, annun- 
; ziavano in lei doti assai più pregevoli.. 

Essendo intanto all’ ordine il desinare , essi 
.andarono alla mensa , ove allora comparvero 
.due vezzose ragazzine,, di cui la maggiore non 
oltrepassava i dodici anni , figlie di que’ vir- 
, tuosi conjugi. La tavola era apparecchiata con 
proprietà scevra di fasto ; imbandita con gu- 
sto senza profusione; e fu servita con diligen- 
. za , e decoro* Durante il pranao, si parlò lun- 
.gamcntc delle arti donnesche, e.degli.studj.di 
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amena letleralura , cui le due fanciulle si ad- 
dicèan’ con profitto; e si bevve più volte alla 
salute del nuovo commensale , che dal canto 
• suo fece altrettanto, in ricambio, co’ cortesi suoi 
ospiti. ' 

Ristorata co’ cibi la vita, l’avvenente vecchio 
trasse seco .in un gabinetto Raimondo , ove se- 
dutisi « E tempo ormai ( incominciò a dire ) 
ch’io vi ragguagli di nostre cose. Noi erava- 
mo retti da un Principe saggio, ed umano, il 
quale , dopo avere , in ascender sul trono , re- 
presso per necessità colla forza varie interne, 
ed esterne turbolenze , allontanando con prov- 
vide cure il flagello desolatorc della guerra da’ 
suoi stati , seppe farvi regnar sempre la flori- 
dezza , e la calma , malgrado la rivalità degli 
stati vicini , e 1’ indole turbolenta , ed irre- 
quieta della 'maggior parte degli abitatori di 
questo basso globo , conforme al fervente suo- 
lo , sparso di vulcani. Venuto non ha guari 
egli a morte , e rimasta priva di erede la co- 
rona , imperciocché estinta in lui la reale sua 
stirpe , il supremo Comandante delle armi af- 
facciò delle pretensioni , per averla sul suo ca- 
po ; ma un altro Capitano ,■ quello che ave a- 
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ringato nel tempio di Bellona^ istigalo lo cre- 
do dalla di sangue sempre ingorda Discordia, 
gli si oppose : ciascuno de’ due cercò trarre al 
suo partito popoli , ' e truppe. Il primo ebbe su- 
bito a suo favore gli abitanti tutti , e la nu- 
.merosa guarnigione della capitale , ov’ el risie- 
deva , non meno , che V intera vasta provin- 
cia ; oltre a non picciole fazioni in diversi pun- 
ti del regno. L’altro seppe adoperar mezzi for- 
se* più conducenti al suo scopo: pretese di es- 
ser ricaduta la sovranità al Popolo , e di do- 
verla questo esercitare per mezzo di rappre- 
sentanti. Un’ idea di simil fatta trovò facil- 
mente de’ sostenitori ; e la maggior parte delle 
popolazioni 1’ abbracciarono con entusiasmo : 
egli in oltre era amato dalle truppe , che 
vea più volte guidato alla vittoria , e che for- 
mavano' il nerbo dell’ armata ; e queste tutte 
gli si dichiararon divo'e. Ei ha fatto centro delle 
sue militari operazioni questa piazza , inespu- 
gnabile da forza umana , imperocché fortissi- 
• ma , per arte dalla via di terra , come avete 
veduto , c per natura In verso il mare , don- 
de ha le mura tagliate nel vivo masso dì sco- 
scesa rupe. Data jeri la prima formale’ batta- 


j 
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• glia, che VOI avete da lui stesso inteso rap- 
. presentare, si c qui recato di volo, ad acce- 
lerare la riunione , e la marcia di un nuovo 

-poderoso corpo di milizie, onde fare, io pen- 
so , un forte diversivo al nemico; e colla' ce- 
lerità del baleno c ritornato ài campo. Scaltro, 
intraprendente, energico, intrepido qual e co- 

- stui , e di maggiori mezzi fornito, trionferà. fa- ' 

- cilmente, io opino; e la repubblica verrà sosti- 
tuita al reame. Non voglio già decidere', quale 

. de’diie governi sia preferibile ; potendo ciascu- 

- no avere i suoi pregi, e i suoi difetti (a): ma se 
-Testesà esperienza che bo degli affari del mondo^ 
-mi fa ben veder nel futuro, poi cb' esso sene 
•sarà fatto donno, si' farà proclamarelmperado- 

* re — Savissimo ( rispose Raimondo), c questo 
. vostro, concetto. 1/ uomo , per sua natura , sde- 
^gna di mirare altri al di sopra di se , e vor- 
^rebbein vece mirarli tutti al. di sotto; c se 
.tanto non può conseguire, cerca almeno di es- 
.serc a livello d’ altrui ; ma quando Topportu- 

- nità gli si offra di levarsi in alto ^ non se la 

— ' ' ' " I ■■ ■! » ^ I ». I. ■ I ■ 

(a) Dal parlar della Dea nel fine del presente capitolo si 
■ decide benissimo in favor* del Governo Monai'Chico.* ( 'Nota 

- del Re^io Reviaorey ’ 
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la5cia sfuggire. Aggiungo per tanto che non so 
se il suo volo sarà poi durevole ; imperciocché 
cliiunque troppo su Tali dell’ ambizione sì erge, 
facìlissimamente in profondi prccipizj piomba.» 

Poi eh’ ebber cosi ragionato fra loro , prc- ' 
ser congedo dall’ avvenente padrona della ca~^ 
sa, e sortirono entrambi , a percorrere i di- 
versi siti della città. Visitarono in prima yarj 
stabilimenti di manifatture, e ne rinvenner le 
macchine abbandonate alla polvere : passarono 
ne’ licei , e ginnasj , e li trovarono voti, e de-- 
serti : giunsero al porto , c vi videro disalbe-- 
rate le navi mercantili , giacere inutil' pondo • 
all’ acque. Quivi il buon vecchio, dopo avere 
accennato che la flotta da guerra avea da tre,- 
giarni spiegato le vele, per gire a secondare le 
operazioni militari di terra « Ecco ( disse ) i 
primi frutti delle cure di Marte : derelitte le ^ 
arti , trascurate le scienze, interrotto il com-, 
mercioy precluse le vie al forestiero , il quale',- 
cadendo facilmente in sospetti , potrebbe cor=-/ 
rere. gravissimi rischi — In quanto a me ( ri- 
spose Jlaimondo, che suppose esser questo un 
prudente avviso a lui diretto ) ho. meco la Ve-> 

nulla paventp. » . 
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Sopravvenendo in questo frattempo la iiottc, 
il Luon vecchio , con cordiali istanze , pressò 
Raimondo, a passarla seco; c questi, che ben 
sentiva il bisogno di riposo , c rammentavasi 
della facoltà concessagli dalla celeste suacon- 
douiera d’ intrattenersi a sua voglia , coni ri- 
mostranze di gratitudine v’ inerì francamente. 
Giunti a casa , furono ricevuti con letizia alla 
porta dcirappartamcnto dalle due fanciulle, c 
loro madre : c poi che furon seduti , disse co- 
stei al loro ospite: «Ceco uno de’ più be’ giorni 
di nostra vita ! Il possedere fra noi uno strar 
niero , pieno di amabilità , e virtuosi sentimenti, 
qual voi vi mostrate , non solo ci riempie di 
gioja, ma ci fa quasi andar superbi di nostra . 
sorte. Ob potesse pur questa esser di men bre- 
ve durata! » Sì gentili espressioni vennero con 
altre consimili controcambiate dal nostro viag- 
giatore filosofo, -il quale, esternando le sue ob- 
bligazioni, per le tante cortesie dicuivedeasi 
colmato, protestò di non potere indugiare olr 
tre* allo spuntar del nuovo giorno. Dopo ciò., 
il discorso aggirassi, alternamente, su gli usi 
dei- paese ,, su . le produzioni del suolo , ed ab. 
tri somiglianti oggctt4.sraza maiàmportunarct 
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il forestiero a manifestare di se cosa alcuna al 
di là del suo libero parlare ; nè molto andò, 
che ricadde sul proposito della guerra , inocca^ 
sione di essersi mentovato il luogo , ove le due 
armate belligeranti trovavansi accampate. La mit 
norc delle due- fanciulle, indrizzando allora il 
parlare al padre, con sommessa voce gli dis- 
se; « Papà mio,, perche non raccontate a que-, 
sto Signore* come voi faceste prigioniera marna? 
Egli ne avrà piacere — Non la feci prigionie- 
ra , figlia mia ( sorridendo rispose il padre ); 
anzi ella fece me prigione. » Indi , volto a Ilai- 
raondo « Ecco. in qual modo andò la cosa. Nella 
mia verde età seguii anch’io i vessilli di Marte. 
]Nell’ ultima delle varie battaglie, cui nel corso 
di hxolti anni mi fu d’uopo intervenire, e nella 
quale lo comandava un reggimento , la vlttor 
ria piegò dalla nostra banda; il nemico, po- 
sto in rotta. verso sera , fu inseguito, colla spa- 
da ai reni.,’ ed io, coperto di ferite., rimasi 
su , i confini del campo , ove feci innalzare una . 
tenda. Curate .alla' meglio^ le piaghe-, m’-avvidi- 
mancarmi iqi^estorché. vi.; mostro (.^ ;si- dicendo, 
sei trasse dal £cim ) filrat^v.dell^amata niàa -ge-'^ 
mtficc , ch.e<-,fin: .da qu.and.0 .mifu .eUà. da-mocr: 
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te rapita, giurato avca di non' mai distaccar- 
mi da dosso. Io avca nella pugna avuto, d’ un 
colpo di lancia , forato V usbergo sul petto ; • 
supposi di averlo in tal atto perduto ; e per- 
chè credei rammentarmi del sito , proposi di 

« 0 

andarne in traccia al fare del giorno, nè man- 
cai mandare ad effetto cotal proponimento. Co-" 
me Falba venne a rischiarare il cielo, presi* 
meco un mio fido scudiere; e malgrado che le 
mie membra lainguisscro , per la gran perdita 
di sangue, a lui poggiato, con vacillante passo 
m’ internai nel campo di battaglia : tanto era 
r amore che portava , e porto a questo ritrat- 
to! M’aggirai lentamente lungo tempo alFin- 
torno del luogo ove il colpo di lancia erami 
stato vibrato, fin che vidi il ritratto, benché 

t 

dal sangue, e dalla polvere sfigurato, giacere ‘ 
intatto su di uno scudo a rovescio. - La gioja 
rianimò l’ estenuate mie forze, e mi precipi- 
tai a raccoglierlo, lo lo stava colmando di ba- 
ci , quando ascoltai poco lungi un lamento , ed 
al raggio della fulgida mattutina Diana , che 
su le scendea, scersi una donna, vestita a bian-' 
co gemer distesa sopra un supino cadavere. G>1 ' 
soccorso dello scudiere' me le appressò , e dallè ' 

« 
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querule sue giovanili voci raccolgo, die quello 
per cui dolevasi era il cadavere del suo geni- 
tore, Mi sforzo di richiamarla alla calma, con 
opportune persuasive ; intanto cV il mio scu- 
diere tenta distaccarla dèi tristo oggetto del suo 

/ 

cordoglio; ma ella vi si afferra più stretta, escla-. 
mando più teneramente: « Lasciatemi, per pie- 
tà , lasciate ch’io spiri l’anima mia in bocca 
di colui, che dopò avermi dato la vita, ha esa- 
lato r ultimo fiato fra le mie labbra! — Deh, 

» 

saggia fanciulla ( le dico ) *, richiamate in voi 
la vostra ragione ; non accrescete il cumulo 
de’ vostri mali: serbatevi a voi stessa, ai vo- 
stri . . Ah, non ho più alcuno (m’inter- 
ruppe ella, più flebilmente che prima ) !.^, . 
tutti , tutti mi ha mietuto la'falce di morte!.,. 
Non mi distogliete da questo pietoso ufizio ! » 
Incalzo le mie istanze, la scongiuro, e per fin 
V importuno: lo scudiere, aggiungendo alle mie 
le sue istanze , raddoppia i suoi sforzi , e la 
svelle. « Ah,- Signore (grida élla con amba- 
scia mortale ) , a che mi serbate mai?... all’ i- 

« 

gnominia ? — No (rispond’io) ; ne chiamo in - 
testimonio il Cielo : la vostra virtù m’ ìnna- 
mo ...» Mi avveggo che sfuggivami questa 
Pallade T, I, .4 


parola , t la ritengo mcziia fra i laLLr! ; indi 
continuo : « Io sarò il difensore della vostra 
pud icizi^ j il vostro sostegno ; vi servirò ^ vi j 
, onorerò j vi terrò l^iogo di padre — E bene, Si- 
gnore ( diss’ ella al fine ) , poiché mi vietate 
morire, scegli e vero che pietà , ed onore han 
luogo anco fra Tarini, eccomi ; alle vostre virtì^ 
mi affido. » Appoggiati entrambi al fedele seti-, 
diere , a tardi passi , e lenti ci recammo alla 
tenda. Ivi da’sifoi delti desunsi com' ella da un 
^^uerriero ^ tornato ferito alla ylcina città di 
lei soggiorno , c patria , ricevuto ayea la tri-. > 
sta nuova di giacere da più colpi spirante sul 
campo ramato suo genitore, unico avanzo, di 
sua illustre famiglia; pnd’ erasi di volo ivi re-, 
cala, a fin di salvarlo / o aver seeolui una me- 
desima sorte. Un tratto si bello di amor filiale 
avea di pura fiamma acceso il mio cuore : ma | 
ben mi sforzai a non farla trasparire , ponen- 
dovi in guardia T onestà da una banda, i ri- 
guardi dovuti al dolente di lei stato dairaltra. 

\ * • 

Fra le diverse ficr>te intanto da nie riportate 
-.in queir azione eravene una, che mi avea pri-. 
'Tato coin^ tuttora apparisce, di tre dita dell^ 
man destra, Questa circostanza , che m’impo^- 
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sibilitaya a più trattare le armi , fecettii otte- 
nere un decoroso ritiro. La condussi meco in 
mia casa , servendola sempre quanto mèglio po- 
tei ; ma non mai abbastanza al merito delle 
virtuose doti , di che a dovizia mostravasi a- 
dorna : e tanto a poco a poco le andai e le- 
nendo il suo affanno , e palesando il casto' mio 
amore, che in fine di un anno, grata essa alle 
accoglienze usatele, ci ligammo delle dolci' ime- 
nce catene. Da quell’ istante la felicità non si 
è mai più dipartita dal mio fianco — Avven- 
turosa ben veramente fu per me la sorte ( re- 
plicò ella ) , che mi ha fatto trovare in voi il 
padre, il consorte, l’amico.» Successe a que- 
sto Idiscorso la cena , ' e si passò poi a dar cia- 
scuno al dolce sonno le spossate membra. 

Al pari coll’ alba si levò Raimondo ; e pur 
tutti già desti ritrovò nella casa , apparecchiati a. 
dargli il felice viaggio. Tenero, ed affettuoso fu 
d’ambo le parti il distacco , nel cui atto con 
brevi , ma espressivi detti , attestò Raimondo le 
indelebili sue obbligazioni a’ cortesi suoi ospi- 
ti ; nel mentre le due ragazze spargevano de’ 
fiori innanzi a’ di lui passi, in augurio di ^prò- 
spero cammino. Involato che si fu a’ loro sguar- 


- > 
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di, rinserratosi nella picciola nube,levossi al- 
quanto in aria , dirigendosi verso il luogo che 
dall’ allo della tribuna avea udito designare , 
come quello su cui cransi le due armate ri- 
piegate, 

.Scorso non molto tratto , vide una colonna 
estesissima di truppe in marcia , e si avvisò 
, Qssqr quelle partite la sera , per quanto avea 
..^inteso, dalla città. Piegando alcun poco il suo 
, corso a mancina, giunse indi a non molto su eli 
.. .una cstcrminata pianura , coperta di tratto in 
tratto di boschi, e colline., con qualche vallata, 
j e rivièra , c cinta da lungi da alpestri sublimi 
. monti,. varj de’ quali orribilmente fiamnieggian- 
. ti;, sì che ampio teatro atto a guerra sembra- 
va. I due poderosi eserciti in fatti vi si vedea- 
no, in alquanta* distanza f^a loro , T un verso 
* l’altro. , a battaglia avanzarsi. .Mirabile era ror- 
’ dine delle schiere di questo, e. quello campo, 
quali in lunga, linea spiegate di fronte, co’ca- 
: valli , e carri falcati ai fianchi; qnali volteg- 
.giantL occulte, d’ amboi lati , per valli , e fal- 
'^sdc.di cpllinc,; e quali, in dietro poste in ri- 
' serba,: sparse tutte le bandiere al vento , tra" 
, * fulgóri delibarmi , al rauco suono di fragorose 
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trombe. Scorrca velocemente per lo spazio ai 
(lue campi frapposto un gran carro, tirato da 
quattro colossali tigri , al cui governo scidea , 

con infuocato sguardo J e rabbùffato crine j in 

¥ 

minaccevoi sembiante ‘il 'Terrore :* e; dritto su 

. t 

(li esso , in ’ gigantesche forme , ergeasi il fiero 
Marte, involto nelle sfolgoranti sue armi ; fian-.; 
cheggiato a dritta dalla scarna -squallida Mor- 
te , con lunga falce alia mano , ed a sinistra 
dàlia truce Insanguinata Strage , di gran pu- 
gnale a duplice taglio armata ; e con a tergo Ta- 

f 

dusta spaventosa Desolazione , scuotente d’am- 
bo le mani gemina solfurea fiaccola. Rotava 
egli in baleno colla rapida destra il fulmineo 
brando ; c volgea irrequieto or qua , or là il 
feroce fiammante suo sguardo, ip atto irreso- 
luto a quale delle due parti piegarsi : mentre 
il cielo , quasi irritato , e sdegnoso di mirar 
r imminente massacro , glvasi coprendo di folte 
oscure’ nubi ,. attraverso le quali di frequente 
serpeggiava balenando , con tremendo scoppio, 
la folgore. Impetuosamente intanto le due. ar- 
mate a scontrare si vanno : un grido orrendo 
eccheggia per Y aria , misto al fragore de’ tuo- 
ni ; mille insino alle nubi volano schegge d’ar- < 
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mi infrante ; e d’ ogni dove cadono, rovesciati 
gli uni su gli altri , carri , cavalli , cavalie* 
ri , e pedoni. 

rion bastò a Raimondo j’ animo di essere 
più oltre spettatore di sì aspra tragedia , e le- 
Tossi più alto a volo , declinando a sinistra ; 
donde fu richiamata la sua attenzione da denso 
oscurissimo fumo , che copriva gran tratto di 
campagna , in vicinanza del mare. Abbassatosi 
alquanto verso là , vide in riva ad esso una 
città in fiamme, incendiata, per quanto a più 
segni raccolse , da varj legni eh’ erano a vele 
aperte innanzi al suo porto , e che suppose far 
parte della squadra partita dalla città di Bel- 
lona : mentre il fuoco , attaccatosi ad una con- 
tigua selva , rapidamente per essa spandeasi , 
minacciando di tutta incendiar la contrada. Da 
nuovo orror sopraffatto a sì funesto spettacolo , 
giungendo per fino a’ suoi orecchi le strida la- 
mentevoli de’ miseri abitanti , che preda rima- 
nevano delle vampe, rifuggissi alla fine sul 
carro della consolatrice superna sua guida. 

• . « La Natura, 1’ eterna legge di Dio ( im- 

prese ella a dirgli ) , ha innalzato al solo uo- 
mo in verso il ciclo la fronte., acciò verso dì 
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esso egli miri : gli ha dato le passioni , come 
forze motrici del siio operare ; e gli ha posto 
al loro governo la ragione. Finché esse al co- 
stei dolce imperio obbediscono, le di lui ge- 
sta non possono non essere plausibili , cd al 

« « 

retto fine seconde ; come hai appreso esser se- 
guito in Marte, sotto il- regno del defunto buon 
Re : ma tosto che , fatte rubelli , osano scuo- 
terne il soave freno , tutto va in soqquadro , 
i vizi giganteggiano , e di orrori di ogni spe- 
cie ei si ricolma — Vivificante mia Dea ( dis- 
sei e Raimondo ) , ogni vostro celestiale detto 
m’ infonde nuova vita : deh", per grazia , ri- 
schiaratemi quale delle due forme di governo, 
per cui presentemente arde la guerra in quel 
sanguinoso pianeta, sia la migliore ! »• Ed -el- 
la : « Uno è il Supremo reggitore dell’ uni- 
verso ; uno il Sole , intorno a cui si aggira- 
no i pianeti tutti di ciascun sistema ; una là 
testa , che dà norma , e legge a quante son 
membra del corpo animale ; cd uno debb’ es- 
sere il capo di qualsivoglia corpo politico ; ove 
questa unità manchi,- i pareri si scindono , i 
poteri si snervano , le operazioni si rallentar 
no. Ma perche un governo di simil fatta pri- 


8o . . .. 

meggì su gli altri , uopo è 'chc il Capo sia ia 
eminente modo fornito di molte , e belle qua- 
lità : ed allora quando passeremo in Giove , 
ti farò in un di que’ Re osservare il modello 
degli ottimi Principi. » 



% 
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CAPITOLO IV. 

VESTA. 

4 
♦ 

« Insino ad ora tu hai scorso de’ pianeti 
(ricominciò, dopo breve pausa, la Dea), ne’ 
quali o esercitano loro tirannide i vizj , o cam- 
peggiano i mali che da essi derivano: presen- 
temente un nuovo ordin di cose ti si para di- 
nanzi , andando a percorrer de’ globi , in cui , 
tranne un solo, hanno lor soavissimo impero 
le virtù. Non creder già però che in ninno di 
essi veruna traccia si scorga di mali , impe- 
rocché siccome in qualcuno de’ primi hai ve- 
duto mantenersi saldo alcun rastro di virtù , 
così in taluni de’ secondi non mancali di aji- 
’ piattarsi de’ vizj, non polendo nelle cose mon- 
dane rinvenirsi perfezione assòluta: Sovrabbon- 
dando nondimeno Cjuelle su questi , io non ri- 
lutto di scendervi tcco : e ’l primo che ci fa- 
remo a visitare sarà questo candido globo , sedo 

« 

della Purità, che voi appellar solete Vesta. Noi 
andremo sovente involti entrambi neirallrui in- 



DIgitized byGoogle 


8a 

TÌsìbile nube , onde più agiatamente tu possa 
osservar prima ]c cose quali si presentano al 
tuo sguardo , c poscia vederne in me le inti- 
me qualità. » 

11 carro in questo mentre vi si andò a po- 
sare , in vetta a picciol colle, tutto all’intor- 
no foltamente coperto di verdi lauri , e sparso 
di rocce di nitidissimi marmi. Rimasto esso 
quivi , in altra consimile nube ravvolto , la 
Dea, e Raimondo scendevano la collina, di- 
mandando egli a lei se le due aurate aquile 
non abbisognavano di cibi, c di libero riposo; 
e rispondendogli ella eh’ esse di nulla avean 
di mestieri, fuor che -degli eterei aliti , non 
essendo che in sola apparenza corporee. Ri- 
chicsela poi onde avveniva d’ aver ei trovato 
con istupore da per ogni dove in uso la stessa 
sua favella : al che un dolce sorriso brillò sul 


divin volto della Diva, che a lui replicò: «Non. 
c questa che una illusione de’ tuoi sensi. Le 
idee sono in fondo ovunque le stesse ; variando 
solo le parole onde si rivestono , come segni 
convenzionali rappresentativi , atti a trasfon- 
derle per l’udito all’anima. Ma le idee , non 
le parole , a questa si riportano : ed io ho opc- 
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rato in te in modo, che in tutt’i rincontri se- 

« 

gua fra te , ed altri cui t’ imbatti , la vicen- 
devole comunicazione delle idee. » 

Ovunque intanto la Dea posava le piante , 
spuntavan gigli, ligustri, e candidi giacinti , 
di soavissimo odore; de’quai primi colsene uno' 
Raimondo: ed una placida auretta' lievemente 
scotea, in basso armonico concento, le fronde 
degli alberi. Una campagna amenissima, ter- 
minante d’ogni banda coll’orizzonte, alla dolce 
discesa successe; tutta quasi in perfetto piano, 
meno qualche isolato verdeggiante aprico col- 
licello , donde scendeano de’ ruscelletti di cri- 
stallini umori , che con scherzevoli serpeggia- 
menti givano a nascondersi in -poco profonde 
ombrosctte valli , formandovi de’ freschi lim- 
pidi laghetti , cinti di tremuli canneti , che al 
blando soffio de’zcffiri dolcemente .risuonavano 
in concerto , quali melodiosi flauti ; smaltata 
tutta di un bel verde tappeto , ornato quasi a 
disegno di bianchi .fiori , su’quali svolazzavano 
mille vaghe argentate farfallette , aventi nel 
mèzzo delle plcciole loro ali un’ aurolucentc 
fiammella ; e pompeggiante qua , e là di fron- 
zuti alberi di alloro, in cima a’ quali udivansi 


84 . 

non di rado flebilmente cantar de’ passeri soli- 
tarj , c più sovente scherzar vi si vedeano le 
innocenti candide tortorelle , come per terra 
placidi errare de’ nitidi ermellini. 

Taluni gai ragazzetti , d’amho i sessi , aggi- 
ravansi agili , e snelli dietro alle farfalle', de- 
siosi di prènderne alcuna. Riuscito in fatti ad 

• 

una vezzosa fanciullina serrarne una fra le de- 
licate sue mani , corse tutta lieta a mostrarla 
alla madre, poco lungi di là, non gran tratto 
discosto da alcune verdi capanne , in contadi- 
nesca' veste seduta su di un fiorito poggiuolo: 
e questa, accarezzando con giulivo sembiante 
la fanciulla , sì a dii'le imprese: « Figlia mia 
vedi quanto è bella questa farfalletla, e quanto 
è innocentina ! . . . tu pure devi ad essa somi- 
gliarti. Iddio ti ha fatto bella , e ti ha dato 
un’anima pura , e schietta : e tu non devi mac- 
chiarla con cattivi . cosJipmi ; come la farfalla , 
non posandosi mai sul fango, ma solo su i più 
gentili, e più politi fiori, sa’mantencrsi sempre 
intatta la sua bianchezza. Yedi pure quest’oro, 
che nel mezzo delle sue argentate ali rappre- 
senta una picciola fiammella: .vuoi dire che il 
nostro cuore deve ardere sempre di pura fiain- 
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ma , la quale cì alzerà un giorno alla beati- 
tudine celeste. E guarda per ultimo che se 
alla farfalla cade questa delicata lanugine di 
puro argento, la quale forma la sua leggerez- 
za , essa non può più volare; e così. noi , se 
perdiamo la nostra innocenza , non potremo 
sollevarci alla celeste gloria, quando,, sciolta 
V anima dal corpo , da vermi di terra quali 
oggi siamo , simili presso a poco a quel che 
era per lo innanzi questo graziosTo animalettó, 
traslòrmar ci dovremo in angelica farfalla.. » 
« Osserva bene ( disse in quest’ atto a Rai- 
mondo la Dea ) , che la similitudine, della far- 
falla alla felice metamorfosi dell’uomo, esco- 
gitata a pena da uno de’ maggiori vostri inge- 
gni , c comune per fino alle contadine in que- 
sto globo , in cui la purità , non distorcendo 
in vani fallaci pensieri, la mente , 1’ occupa 
sempre rettamente in indagare , e contemplare 

J’ utile vero. » . , 

^ ^ « 

• » 

Ampia cittade, al girar di una estesa col- 
lina, apparse in questo mentre, la bianchezza 
de’ cui edifizj pareggiava quella della più in- 
tatta neve. Avanzandosi "verso di èssa , ve- 
dcansi degli abitanti , d’ ogni età , d’ ogni 



sesso j c d’ ogni grado , quali usciti a dipor- 
to , e quali a campestri lavorr occupati ; tutti 
spiranti dal volto serenità, e letizia. « Mira 
( riprese a dire la celeste scorta ) I salutari ef- 
fetti della purità* Il candore delT Innocenza , 
infondendo negli animi una calma beata, gVin-^ 
nebbrla tutti di moderata gloja , non turbata 
giammai dalle insidie della malizia , che ra- 
rissime volte osando spinger fra loro II teme- 
rario piede , e venendone , ove Tosi, ben to- 


sto sorpresa, debellata, cd espulsa, d’ogni te- 
ma gli esenta ; si che per fino le verginelle va- 
gan libere , e sole , nella semplicità de’ loro 
costumi , in libertà felice , sotio V unica .fida 
scorta della v.rtù — Oh quanto c dolce , alma 
mia Dea (rispose Raimondo), li vivere ad essa 
affidati! Io bene il comprendeva in parte; ma 
più manifestamente ora il veggio , al divin vo- 
stro fianco. Ella, guidando I nostri passi pel retto 
sentler della vita , lungi dagli agguati del vi- 
zio , ci fa passar lieti , e contenti le ore nel- 
TEden deirinnocenza— E se avvien mai (sog- 
giùnse la Dèa) die alcun ostacolo per via s’ in- 
contri, facendone conjmperturbabllc calma sop- 
portare il disagio , e raddolcendone mirabll- 
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mente 1* asprezza , il lascia con franca fidanza 
sormontar senza ambascia. » 

Si ragionando fra loro , eransi inosservati 
nella città intromessi. « Questa folla di genti 
( riprese a dire la Diva ) , che tutta con ila- 
rità progredisce in una istessa direzione , se- 
gue alcune coppie di novelli sposi , che nel 
tcmp’o d’ Imene vanno in tenera conjugalc ami- 
stà a ligarsi: legame necessario alla pluralità 
degli uom'ni , per la perpetuazione della spe- 
cie; e che di puri nodi formato, nulla affatto 
estraneo c al mondo della Purità. » 

Precorsero ciò detto al tempio , formato di 
bianchi marmi , in semilunare figura , con spa- 
zioso ingresso in ciascuno de’ due corni ; so- 
pra r uno de’ quali , riguardante la destra di 
chi vi giungea^ vedeasi scolpito , in avvenente 
aspetto , e senza benda , 1’ Amor Puro ; e su 
1’ altro , in sereno sembiante , la Costanza , . 
coperta di egida. Le interne pareti scorgean- 
si tutte a bassorilievo istoriate delle felici- 
tà coniugali : la solidarietà, delle cure , le te- 
nerezze reciproche , i conforti scambievoli , le 

vicendevoli inerenze alle brame oneste , le con- 

• * . * 

tentezze comuni, l’ innocente dilettevole pròle; 
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» 

incatena in remota banda ad un tronco T In- 
vida oltraggiante sospettosa gelosi^. INcl mezzo 
della maggiore delle due curve , .ergeasi sul 
piano del tempio un^ ara di solido terso cri- 
stallo : e su di esso la statua d^ Imene, in ni- 
tido argento , ingliirlandato di bianche rose , 
dalle cui mani pcndea lievissima delicata ca- 
tena d’aurogemmati anelli. La Fede, in atto 
di stringere altrui la. destra , e la Fecondità 
multimanimc , ambe in egual puro argento , 
erano a’ due lati deir ara. 

I novelli sposi giungono indi a poco ; ed , 
entrati per la porta di Amore , si avanzano a 
coppia a coppia verso V ara ; avente ciascuno 
in mano un ramettino di delicata erba a mi- 
nutissime dentellate fronde , verdeggiànte in 
due grandi vasi d’ alabastro , collocati d^ am- 
bo i canti dell’interno della varcata porta. A 
misura che una delle coppie perveniva in vici- 
nanza dell’ara, su cui fumavano odoriferi in- 
censi, sofTcrmavasi presso alla Fede, a giurarsi 
eterno scambievole inviolabile amore. Un Sàcer- 
dote in quest’atto cingea per istanti i due sposi 
dell’ imcnea catena^; raccomandando, loro di 
non obbliar mai quel sacro giuramento. Pas- 
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sati poi a fianco della Fecondità , augurava lo- 
ro sollecita prole : ed essi , tenendosi entram- 
bi per iJhano, pai ti van lieti dal tempio , per 
la porta della Costanza. 

Attraversando di nuovo la città , Raimondo, 
colla celeste sua condottlera , storse un sontuo- 
so palagio , con de' servi alF ingresso vestiti a 
gran gala. « Intromettiamoci ( disse la Dea ) , 
a vedere una celebrazione privata di nozze. » 
In .ampia sala , fàstosamente decorala una 
donna di età. matura, appalesante ancora i re- 
sti di sua sparita beltà, che far del tutto ri- 
sorgere ella credeasi fra le pompe di ricche ve- 
sti, e preziose gemme , onde mostravasi adorna , 

V « 

era, tra mille convitati , in atto d’impalmare 
un leggiadro giovanetto , sul cui rubicondo 
volto principiava appena a spuntar molle la- 
nugine. Appressandolesi costui, ella, tutta in- 
tenta a mirarlo con avido contento sguardo , 
gli porse un ramicello della medesima erba , 
di che. in simili casi faceasi uso nel tempio. 
Ei titubante la prese : ma non si tosto V ebbe 
tocca con mano , che tutte le fronde , ripiegan- 
dosi per lo mezzo , strettamente si chiusero. 
Una sorpresa generale si appalesò in tutt’ i 
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volti; c la 'misera sposa n’ebbe a mancar del- 
l’affanno : ma ’l furbissimo sposo, già appa- 
rcccbiàto alla risorsa in simil cimento, affettò 
un tremito convulsivo, che gli fece in un gi- 
rar di ciglio stritolar fra le mani , c poi ca- 
dere al suolo il ramicello. Indi , con passio- 
nata voce, a dirle imprese; « Mia cara., oh 
quale effervescente commozione di affetti si è 
tumultuosamente in me destata, nel veder giun- 
to il felice istante di possedervi ! Un gaudio 

^ m • * 

inesprimibile, inondandomi l’anima, ha tutta 
agitata la mia fibra ! Ah , son. dolente di cs- 

sermisi fra le mani guasta la grata erba , che 

* 

testimonianza dovea rendere del candore della 
mia fede ! Ma si mandi tosto a prenderne dcl- 
r altra, e si vedrà quanto ingenuo sia il mio. 


amore per voi. ». ^ ‘ 

Mentre egli in tal guisa astutamente ricopri- 
va il suo inganno, e la credula sposa giva alle 
di lui mendaci proteste serenando il sembian- 
te , la Verità gli si accostò tanto, che’l lem- 
bo deirinvisibile nube toccogli il petto; onde 
nc trasparse immantinente il cuore , con Teffi- 
gle della, sposa , tutta ombrata , meno nelle 
parti delie sfavillanti di lei gemme, « Uscià^ 
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mo (disse allora a Raimondo la Dea: ed usciti 
prosegui ). .Quel giovane si avanza al matri- 
monio portando scolpite nel cuore , non la spo- 
sa , come hai veduto , ma le di lei ricchezze : 
ed egli in ciò non fa che renderle la pariglia. 
?icl fiore de’suòi anni, c di sua bellezza, ella 
sposò un vecchio ottuagenario , colla brarma 
di rimaner presto libera posseditrice de’ tesori 
da lui accumulati , oltre la comune costumanza 
in questo globo , ove la mediocrità , c la scm- 
plicezzà sono generalmente in pregio., Le di lei 
speranze andarono però lungamente deluse , 
essendo egli vissuto fino alla straordinaria età 
di centodieci anni. Benché tardi, ha pur vo- 
luto darsi in braccio ad un giovane sposo , il 
quale , conscio della caducità del proprio amo- 
re , 1’ ave con astutezza persuasa mal conve- 
nirsi al di lei rango gire confusa col volgo , 
a sposare nel tempio ; c ciò ad oggetto di sfug- 
gire la prova dell’erba , ch’ivi piantata in ori- 
gine dalla Castità, mài soffre di esser toccata 
da mano impudica , o disleale in amore : ar- 
tificio del pari usato da lei nel suo primo con-* 
nubio. Ma come il vecchio a lei , ella a questi 
ha fatto trovare apparecchiata Terba; c quale 
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ella al vecchio , il giovane a lei ha saputo con 
iscaltre parole ricoprire la già disvelata pcr- 
, fidia. » 

Sortiti dalla città per opposta banda, vidc- 



gliosetti lauri lungamente stendersi in convesso 
giro, cingendo ampio tondo cdlfizio.dcl più 
càndido marmo , lutto all’ intorno munito di 
logge , sostenute da svelte colonne. « Entria- 
mo (disse la Dea) : e questo il cenobio delle 
Vestali.' » L’ Innocenza , in gioviale piace- 
volissimo aspetto , e negligentemente coperta 
di sotti! velo , onde traspariano' le nascenti 
pomella del giovanile suo seno, intenta a va- 
ghegglarc gentil canerino , sovrapposto al l’in- 
dice della man destra ; e là Pudicizia , chiu- 
sa in semplice , ma solida veste , in atto ri- 
tròsetto di schivare d’ esser toccata ; elevavansi 
. d'’ ambo i lati al limitar dell’ ingresso , in "si- 
mulacri di nitido imraaculato alabastro. Un 
numero grande di celle, in doppio sovrappo- 
sto ordine scompartite, riempiva interiormente 
il vasto edifizio , in grembo a cui in vago \ 

aspetto offrivasi un fiorito giardino , vario di j 

piante , c di struttura ; e nel suo centro er- 
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gcasi picclol tempietto , formato eia lieve cu- 
pola , sostenuta air intorno da alabastrine co- 
lonne, entro il quale niantenevasi, sopra un’a- 
ra di saldo adamante , sempre vivo il fuoco 
della purità. Quivi in quel punto le Vestali 

4 . 

tutte , in numero di trecento, precedute dalla 

Dea Vesta , chiusa in un velo di nitido ar- 

• * , 

gento, come elleno in bianchi lini , e spirante 
puri, soavissimi affetti, dal divin volto , e dal 
candido tumidettO' seno ; recavansi in gioja , 
inghirlandate di lauro , e suonando de’ flauti 
a più carme, alla giornaliera cerimonia di ap-, 
prestar nuova esca di odoriferi legni al sacro 
fuoco , dopo aversi con bella abluzione mon- 
date le mani nella fonte del candore , zapil- 
lantc dinanzi al picciol tempietto. 

li Mira negli occhi miei ( disse in questo 
mezzo la Verità a Raimondo ). » Ei mirov- 
tÌ; e vide (mirabil vista!) , quasi in fulgido 
specchio, le immagini tutte delle Vestali, nella 
loro naturale grandezza , da’ cui petti traspa- 
ria, qual da terso cristallo, il cuore, ardente 
di limpida fiamma'; meno una^ che, in sem- 
bianza di modesta ritrosìa, lenta movea i passi 
* • 

in dietro a tutte , la cui fiamma appariva tor- 
bida , e mista. 
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Data la muta a sci Vestali, destinate gior- 
jialmentc alla custodia del sacro fuoco , ven* 
ne ad' esso rinnovellata la materia alimentosa, 
al canto generale di un inno, il cui senso im- 
portava : che pari ad esso , sempre di pura . 
vampa hrucerebbe il lor cuore ; e quelle so- 
nore canne , cui davan fiato , e i verdi allo- • 
ri, onde avean cinte le tempia , rammentavan 
loro r eroica costanza di due leggiadrissime 
ninfe, in preferire la pudicizia alla vita , per 
cui si eran rese immortali ; promettendo emu- 
larne ne’ bisogni l’esempio. 

Al chiuder dell’ inno , squarciando la Ve- 
rità la picciola nube che la circondava , ma- 
nifestossi nel suo pieno splendore, radiante più 
che stella che spunta sul mattino. La Dea Ve- 
sta , scintillante negli occhi di gioja, corse ad 
abbracciarla,: e le Vestali- tutte , intuonando 
un lieto cantico , le feron , danzando festose , 
corona all’ intorno ; tranne colei dalla torbi- 
da fiamma , che , non sapendo sostenerne l’ a- 
spetto , tentava celarsi alle spalle dell’ altre. 
£lla toglie frattanto di mano al suo dilettò 
mortale il giglio, porgendolo a Vesta ; la qua- 
le, baciatolo tosto « Venite, mie care (dice). 
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a baciar questo fiore di purità ; » e le Vesta- 
li , r una dopo 1’ altra , vi accorrono ; ulti- 
ma fra esse quella dall’impura fiamma. Costei 
avanzasi con perplessità , affettando verecon- 
dia: accosta i labbri al bacio; quando all’alito, 
precorso dalla sua bocca, si adombra il giglio, 
e perde il natio candore. Una generale coster- 
nazione si . appalesa negli atti , e ne’ be’ volti 
di tutte : e la lor Dea , indignata , impone 
alla rea di manifestare il vero. Genuflessa que- 
sta a’ di lei piedi , tra lagrime, e singhiozzi, 
le confessa , essersi di breve perdutamente in- 
vaghita di un leggiadro garzone , abitante 
la vicina campagna. Indulgente a’ di lei pianti 
la Dea , ma gelosa di conservar sempre invio- 
lato il suo culto. La discaccia da quell’ alber- 
go di purità, ed innocenza. La Verità reitera 
con r amica Diva gli amplessi ; e , rinserrata 
nella nube , trovasi in un istante con Raimondo 
^ul carro , che ratto più della folgore ripren- 
de la via de’ cieli. 
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CAPITOLO V. 

GIUNONE. 

• 

« L’ augusta sposa di Giove ( disse , dopo 

Lreve silenzio, la celeste condottiera ) ha il suo 

prediletto soggiorno in quel globo , che ora an- 

• * 

dremo a visitare , e che da lei ha nome. Nel 
delirio de’ loro sogni , i vostri favoleggiatori le 
attribuirono delle passioni viziose, incompati- 
bili affatto colla di lei soprumana natura. Non 
, gelosa, non iraconda , non vendicativa tu la ' 

■f 

vedrai in fatti: ma saggia, amorosa , pruden- 
te; prodiga. dispensatrice delle materne sue cu- 
re, per la prosperità soprattutto delle fanciulle.» 

Non avea appieno compiti tai brevi detti , 
c già il carro crasi , con sorprendente celerit- 
tà , approssimato al piccioi pianeta. « Giun- 
giamo ( riprese a* dire la Diva ) nel favore- 
vole istante di una grande feminea accademia, 
solita a tenersi nella reggia di Giunó , cui 
sempre aggradisce la mia presenza, c che Top- i 

portunità ti offre di osservare riconcentrato in ) 

un punto quanto dì meglio qui sparsamente a- I 
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vrcsti potuto vedere. A quest’oggetto ho risecatò 
gl’ indugi. » Lasciato in fatti il carro , s* in- 
ternarono nella reggia, cospicua oltremodo per 
vastità di mole , vaghezza di architettura , e 
magnificenza di ornati. 

In ampia splendida sala sedeano nel mezzo, 
in file per età, mille gentili donzellètte; e tutto 
air intorno le rispettive madri.. La Dea Giu- 
none mostravasi assisa , in maestoso avvenen- 
te aspetto , sopra ricco soglio , alto elevato in 
fondo alla sala , con un pavone a’ piedi , tutta 
spiegante la pompa, delle occhiute piume. Ri- 
mossa da SQ la nube , e. spintala su la volta , 
la Verità mostrossi radiante, e seco il suo fa- 
vorito mortale. Un plauso universale echeggiò 
festante d’uno estremo all’altro della gran sala, 
tutte a lei inchinandosi riverenti : scese Gluno 
dal trono a complimentarla ; e. fattala a di lei 
destra sedere , . con Raimondo a sinistra , di 
cui in brevi detti raccolse lo scopo del suo 
alto viaggio, un silenzio profondo successe allò 
festevoli acclamazioni. 

« La beltà, la. ricchezza, e lo splendor de’ 
natali, mie dilette fanciulle ( incominciò Giu- ‘ 
none ) , sono per se stessi beni caduchi , che 
Pallade T. /. 5 



restano dì leggieri eclissati ^ senza il lume dì 
una saggia educazione; come gli astri tutti si 
ottenebrano , ove il Sole che gF infiamma li 
privi della sua benefica luce. Questa inconcus- 
sa verità è a quante siete qui presentì nota ap- 
pieno da remotissimo tempo; e da essa deriva- 
no le cure perenni delle vostre affettuose ge- 
nitrici , in darvi gl’ insegnamenti convenevoli 
al vostro sesso : rimane a vedersi , giusta Tog- 
getto per cui qui ragunàte vi siete, quale lo- 
devole profitto abbiate fatto di esse. E poiché 
il cardine dell’ educazione è la docilità, chiun- | 
que di voi abbia avuto agio di darne chiare 
‘iprove , ne faccia per primo saggio il racconto.» 

Una fanciulla di presso a sette anni levossi 
n piedi , e disse : u Una mattina andai a pas- 
leggiare colle mie sorelle in un giardino : e ’l 
figlio del giardiniere mi regalò un uccellina , 
che avea in gabbia. Tornata a casa , marna 
mi fece intendere , che quel povero animale t- 
io soffriva nello star chiuso in cosi stretta car- 
;cre ; e m’ insinuò di dargli la libertà. Ob- 
bedii subito : e r uccelletto , . volandosene tutto 
contento , mi andava ringraziando col suo dol- 
fe canto. I^a mia buona marna mi lodò , e 
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regalò in cambio un. bel mazzetlino '• così .si 
acquista lode, ed affetto chi obbedisce nel be- 
ne. «... JBene . . . replicò dalla sommità 
della volta 1’ eco •, formatovi dalla nube della 
Verità — Tutte, attonite a questo inatteso eco, 
applaudirono alla fanciulla. 

Il fatto ( disse la Dea Giunone ) riferito da 
cotesta fanciullina la onora doppiamente : per 
la docilità , e per la sensibilità di cuore. Ma 
io vorrei per questa seconda parte averne un 
esempio più luminoso , da alcuna maggiore a 
lei di età. » 

Sorse una giovanotta di tredici anni in cir- 
ca , e si imprese a narrare. « Un giorno io, 
e le due mie minori germane , che mi siedo- 
no a lato, andavamo con la nostra aja a di- 
porto in carrozza per la campagna ; allorché 
c’imbattemmo in una turba di genti villerec- 
ce , che recavano su le loro braccia un con- 
tadino. Noi ci fermammo a risaper 1’ accadu- 
to, e con pena indicibile ascoltammo che quel- 
l’ infelice , cadendo da un albero , aveasi in- 
franto una gamba. Consensiente la nostra buona 
aja , scendenlmo dalla carrozza ; e fattovi ada- 
giare quello sventurato, il fccemmo lento lento 
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trasportare al suo abituro , un miglio circa di 
ik lontano : noi Jo seguimmo a piedi. Quale 
commovente scena ci si offri allora! La di lui 
giovane moglie languiva inferma su poca pa- 
glia , cori un mQSchinello bambino al magro 
flacido petto. Precorse di alcuni istanti , onde 
prepararla, senza grave sorpresa , al funesto 
^spettacolo , non bastammo ad allontanare dal 
di lei cuore l’acerba doglia, che la privò af- 
fatto de’ sensi , alla vista dell’ insanguinato 
marito ; il quale , piangendo , tentò in quel- 
l’atto di precipitarsi sopra di lei. Richiamata 
non per tanto in vita , co’ mezzi che si potet- 
tero aver pronti ; e confortati entrambi alla 
. meglio , ce ne partimmo , lasciando loro alcu- 
ne poche monete , che per buona fortuna avoa 
la nostra aja in dosso , e facendogli sperare 
de’ soccorsi n^igllori. Giunte a casa , ci git- 
tammo ai piedi de’ nostri amati genitori , scon- 
giurandogli a somministrare a quegl’ infelici 
tutti gli ajuti , con risparmj su’ nostri abbi- 
gliamenti, Dotati di cuore assai sensibile , c 
sempre pronti a fare del bene , approvarono 
essi il nostro operato , ed esaudipono i nostri 
joti. Un medico, ed un chirurgo fnrono pron^ 
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tamente inviati in quell’. asilo deli’ indigenza, 
c deir infortunio , coir incarico di visitare gior- 
nalmente i due infermi , sino alla totale loro 
guarigione: ed in oltre due famigliaci , uomo, 
e donna , destinati a rimanere presso di loro 
ad assisterli ; muniti de! mezzi necessarj per 
tutto il bisognevole. La moglie , lode al Cielo , 
si è appieno ristabilita : ma il marito non è 
per anco fuor di pericolo ; c chi sa se mai 
guarirà !».... Guarirà .... rispose l’^cco 
dall’alto. 

« Odi , diletta mia ( Giunone le disse ) , 
che una voce superna vi rimunera, assicuran- 
dovi il trionfo delle vostre pietose cure. Oh 
quanto c dolce , per le anime ben formate , 
che sole sanno apprezzarla , I’ interna soddi- 
. sfazlone di beneficare altrui ! E voi tutte , che 
la Provvidenza ha posto nella felice situazio- 
ne di poterla gustare , non vi lasciate sfug- 
gire le preziose occasioni che procacciar ve la 
ponno ! » — Soggiunse poscia : « Amerei che 
alcuna di meno età riferisse un qualche tratto 
di dolcezza di carattere. » 

« La mia cameriera (incominciò, levandosi 
da sedere , una ragazza di circa dicci anni ) 
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tatlè y giorni indietro , aspramente la mia 
amata cagnolina fiordiligi , perche , scherzan- 
dovi , ne avea riportato un leggier morso ad 
un dito* Io mi mostrai dispiaciuta di quel- 
r asprezza: ed ella, dicendomi sdegnosa « Voi 
dunque prezzate più la cagna che me ? » pre- 
* se furibonda quel povero animaletto, e lo slan- 
ciò con impeto fuori della finestra* Detti un 
grido , e mi coprii gli occhi colle mani : indi 
intesi tutta commovere a sdegno ; ed apri- 
va già la Locca per dirle mille ingiurie , quan- 
do mi sovvenni che marna ci avverte sempre , 
di non doversi ingiuriare veruno , molto me- 
no le persone che ci servono , giacche se es- 
se , che sono nostio simile, hanno bisogno di 
noi per procacciarsi da vivere , noi abbiamo 
bisogno di loro ond’ essere servite ; e se alcu- 
na mancanza ci commettono , dobbiamo com- 
patirle , per la poca educazione che hanno ri- 
cevuta. Me ne astenni dunque , abbandonan- 
domi in vece a dirottissimo pianto , che non 
potetti affatto frenare. Sopravvenne in que- 
st’ atto la mia cara mamà ; . e dopo avere lo- 
data la mia moderazione, ed esortatami a cal- 
mare il pianto ,• mandò all’ istante via la. ca- 
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merlerà ; dicendo di non volere vicino a noi 
persone d’ indole si feroce , che potrebbero in- 
fonderci de’ sentimenti di crudeltà. La came- 
riera intanto , uscita appena dal portone , ven- 
ne arrestata , onde risarcisse il danno caglo^ 
nato ad una povera contadina , che incontrata-^ 
si a passare con gran paniere di uova sul ca- 
po, coperto da doppio panno verde, con molto 
spavento intese cadervi sopra dall’ alto una 
cosa assai pesante , che gliele fracassò tutte. 
Questa cosa era stata la mia cara fiordiligi , 
che impensatamente la veggo ( e mi sembrava 
sognare) venire a me come un lampo, a farmi, 
saltellandomi intorno , mille carezze ; mentre 
col suo delicato abhajare , parca che mi di- 
cesse : « Mia cara padroncina , rallegrati , 
eh’ io non mi ho fatto male : anzi con quel 
volo ho acquistato (vedi) più agilità' ne’ sal- 
ti. » 11 mio duolo cangiossi in istraordinaria 
gioja' : ma pure , quando ripenso alla came- 
riera , non lascio di affliggermi del male che 
le n’ è derivato ; e perchè ne fu prima cagio- 
ne la mia cagnolina , me ne affliggerò forse 
fin ch’io viva. » . . . . Viva! . . . ripetè Teco. 

« Una delle minori (impose la Dea regnatri- 
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ce ) esponga in Breve 1 doveri dell’ amistà fra- 
terna.. » E tosto una fanciulla , che appressarsi 
sembrava agli otto anni , così imprese a par- 
lare ; « Noi dobbiamo amarci teneramente •• 
non farci nè sgarbi , nè degli scherzi che pos- 
sano dispiacere ; ma in ogni caso tollerarci , 
senza risentimenti , e senza querele ai mag- 
giori : emularci senza orgoglio nelle virtù , 
compatirci ne’ piccioli difetti , e soccorrerci 
' ne’ bisogni : fare comuni i piaceri che abbia- 
mo; e non invidiare gli altrui contenti. E per 
quel che riguarda particolarmente l’amistà tra 
fratelli , e sorelle , mamà , e 1’ aja ci racco- 
mandano spessissimo , di badar bene eh’ essa 
non degeneri in soverchia confidenza, e dime- 
stichezza , scansando sopra tutto di rimaner 
sole con essi , anche per momenti ; facendoci 
intendere , che siccome i maschi sono più ardi- 
ti , ci potrebbero arrecare degli sfregi irrepa- 
rabili ; di che ci assicurano essersi dati de’ 
tristi esempi , per fino nell’ età più puerile : 
ond’ è che bisógna per ciò stare in guardia 

sempre. Sempre . . . confermò 1’ eco. 

- « Un’ altra , delle maggiori (comandò Giu- 

none ) , faccia in ristretto conoscere la forza 


io5 

della Morale — Io distinguo la Morale in due 
rami (disse una giovanotta di quattordici an- 
ni air in circa ) : di doveri verso Dio, e do- 
veri verso Tuomo. I primi li fo consistere in 
venerare, ed amare intimamente sempre T Eter- 
no Sapientissimo Fatiore , e Reggitore del- 

Universo; elevando in ogn’ istante, con puri 
affetti , a Lui la nostra mente : adempiere esat- 
tamente la divina sua legge: ed adorarlo, be- 
nedirlo , ringraziarlo , e pregarlo almeno tre 
volte al dì ; nel levarci la maùina, fra gior- 
no , e nel gire a letto la sera. In quanto a’ 
secondi , io prima di dare un passo verso al- 
tri , esamino me stessa , per vedere se quel 
passo , dato da altri verso me ’, mi rechereb- 
be piacere , o dispiacere : nel primo caso lo 
spingo innanzi ; nel secondo , lo arresto. Ec- 
co in che ripongo* la mia morale , s’ io pur 
non erri. »... Non erri ... la rassicurò recò. 

<( Due , di età pari a costei ( impose la 
•Diva Giunone ) , discutan fra loro della col- 
tura che si compete alle donne ; facendo una 
da sostenitrice , V altra da oppositrice. » Sen- 
za esitazione levòssi una a fare la prima par- 
te ; ‘ma per la seconda niuna offri vasi ; onde 


loG 

dovette essere eletta dalla Dea. Quindi esse ^ 
in piedi al solito, incominciarono: 
trice : « La musica , e la danza io le reputo 
pregevoli , quando se ne faccia moderato , e 
lodevole uso ; imperocché la prima , atta a 
destar nell’ animo dolcissimi affetti , può far- 
ci passar delle ore di riposo in melodiosi con- 
tenti ; e la seconda dà al corpo una sveltezza, 
una leggiadria , ed una grazia di movimenti 
che rapiscono — Oppositrice : L’ una e T al- 
tra , a parer mio , sono semplici ornamenti , di 

non assoluta necessità ; mentre senza la dan- 

* ^ 

za possono bene acquistarsi i pregi che ne fa- 
te dipendere ; ed i momenti di ozio ponno , 
della musica in vece , esser riempiti più util- 
mente dalla pittura — Sost. Io debbo soste- 
nere il vero : permettetemi dunque , mia cara 
amica, il farvi osservare che la pittura, valu- 
tabile assai per altro , lungi dal servir di ri- 
storo , è per se stessa una seriosa occupazione ; 
onde se alla musica voglia sostituirsi altro più- 
utile divagamento , questo non potrà essere , 
a mio giudizio , che la lettura di ameni , ,ed 1 
istruttivi libri Oppos. Voi dunque opinate 
che noi altre donne dovessimo essere tutte 
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scienziate ; ciò che io ptcnsb esser riserhato a* 
soli uomini — Sost. £ che forse il sesso cam- 
bia la natura umana ? Ma io non intendo già 
che la donna debba esser versata nelle scien- 
ze più sublimi ; sostengo solo eh’ essa non deb- 
b’ essere del tutto ignorante , .e di ogni lette- 
raria cognizione sfornita ; attesoché l’ ignoran- 
za assoluta è la prima scaturigine degli erro- 
• ^ 

ri , sempre dannosi : dissi ameni , ed istrut- 
tivi libri Oppos, Ed in che pretendereste 
che consistesse la letteratura delle donne ? — 
Sost. In quella che voi possedete a meraviglia, 
e* che conseguentemente non potrete oppugna- 
re , senza contradir voi stessa : nella esatta 
cognizione della propria lingua., onde non ab- 
biamo a sfigurare^ parlando, e scrivendo ; nel- 
r espertezza in Aritmetica pratica , acciò non 
ci lascianio ingannare dair altrui ignoranza , 
o malizia , nel maneggio domestico , a noi ri-* 
serbato ; nel possedimento della Erografia , 
che la più precisa conoscenza ci dà del glò- 
bo da noi abitato , c che vergognoso per gen- 
tili persone sarebbe ignorarlo ; nella cogni- 
zione della' Storia , che pel ramo sacro ci fa 
meglio comprendere le Verità religiose f men- 
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tre pel profano la *macstra essa e delle uma> 
ne vicende ; nell’ approfondimento , per ulti- 
mo , della Morale , onde siamo guidate a Len 
conoscere , ed adempiere i nostri doveri ver- 
so Dio , verso noi medesimi , e verso i nostri 
simili: cose tutte ch’io , indipendentemente 
da qualche altra , reputo indispensah'ili — 
Oppos. Voi avete accortamente giustificato in 
modo ogni vostra proposizione , da non rima- ] 
ncrmi campo ad oppor minima cosa ; onde 
vinta per questa parte , vi cedo — Sost. I 
lavori di mano , per ultimo , cui conviene sia- 
mo addestrate , sono a mio avviso quelli di 
fuso , c di ago ; le reti , i merletti , i fiori 
artlfiziali , il ricamo — Oppos. Ad eccezione 
de’ due ultimi , se mi permettete , mia dolce 
amica , riguardo gli altri come soverchio tri- 
viali per nobil mano — Sost. Io per 1’ oppo- 
sto gli estimo utili , e non vili. E questo , 
eccelsa Diva ( soggiunse , a Giunone rivolta ), 
il piano di feminile coltura , che , in obbe- 
dienza de’ vostri cenni , mi hanno le mie li- 
jnitate vedute concesso appena di abbozzare in 
brevi linee : piaccia al Cielo , eh’ esso non sia 
del tutto .disapprovabile. »... Approvabile..,. j 
V eco rispose. 
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« Poiché si e fatto delle arti donnesche men- 
zione , vediamo ( Giunone disse ) i saggi de* 
lavori da voi , dilette mie , eseguiti. » E to- 
s]to una gran tavola , su cu} erano in bella 
mostra disposti , movendosi con mirabile ma- 
gistero , andò a collocarsi dinanzi al soglio. 
Esaminò elfa ddigentemente il tutto , enco- 
miandone varj ; e si arrestò a considerare un 
quadro a sopraffino ricamo , che Raimondo , 
invitato da lei a contemplarlo , giudicò essere 
stato eseguito dàlia più provetta nella scuola 
di Aracnc , mostrandosi desioso di compren- 
derne il significato : al che la^ Dea , fattogli 
intendere esser regolare apprenderlo diretta- 
mente di bocca dcir autrice, comandò che que- 
sta si recasse ivi ad istruirnelo. 

Una giovanetta allora , vicina a c<Jmpiere 
il terzo' lustro , e di vaghe sembianze , uscen- 
do di fila, andò con grazia a situarsi davan- 
ti. la tavola ; ove giunta , sciolse in tal guisa 
la favella ; « Quegli è Amore , che ha posto 
la benda sul ciglio a questa fanciulla , rima- 
sta indi invaghita di quel garzone , si leg- 
giadro in aspetto , e di tanto fasto splenden- 
te. Vedete che la di lei madre le squarcia la 
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benda ; bnd’ ella , ravvisandolo bruttato di vi- 

4 

zj , torce rattamente da lui lo sguardo e ’l 
passo — Chi vi ha , gentile ragazza ( la in- 
terrogò Raimondo ) , suggerito si nobll pen^ 
siero ? — • Tutto ( ella rispose ) è stato frut- 
to de^ mici dlvlsamentl. »... Menti .... 
forte r eco rintrona. Scolorissi ella In viso , - 
e la Dea Giunone , fissandole turbata agli oc- 
chi lo sguardo « Ragazza ( le disse ) , T e- 
co della Verità tl accusa di falso ; oserai tu, 
al divino di lei cospetto , sostener la menzo- 
gna ? » Tremò la misera fanciulla , e caden- 
do In ginocchio , con abbondanti lagrime » Son 
rea, Inclite Dive ( singhiozzando fè udire ). 
Soggetto del quadro fu un avvenimento rea- 
lizzatosi in una mia compagna : io II comu- 
nicai ad uno dermici precettori , ed el mi sug- 
gerì r idea di rappresentarlo in un quadro", 
di cui delincò V espressioni , e nel lavoro del 
quale sono stata in somma parte coadjuvata 
dalla mia maestra di ricamo ; che veniva al- 
r oggetto ógni dì , sotto aspetto di semplice 
sorveglianza — - Ecco come le madri ( ripre- 
se Giunone ) si lasciano illudere , .obbliando 
la perenne vigilanza , eh’ io sempre loro in- 
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culco , c di CUI riguardar possono per emble- 
ma questo vago animale , che tutte spiega in 
ampio giro le occhiute piume della siia coda. 
Valga ad esse questo fatto per pratica istru- 
zione , se non vorranno essere in avvenire più 
amaramente ingannate. » Rivolta indi alla ra- 
gazza : « Tu hai offeso in primo luogo la Ve- 
rità , cd ella t^ infliggerà la meritata pena — 
Eccelse Dive ( disse Raimondo ) , poi eh’ io 
sono stato involontaria causa di porgere alla 
fanciulla occasione di mentire , mi si conceda 
/ implorare per lei indulgenza — Ella avea già 
in suo animo immaginato ( la Verità rispose ) 
di fare interamente supporre suo quel lavoro: 
nè la sua impostura sarebbe altrimenti rima- 
sta occulta. Ma il propendere all’ indulgenza 
mi è grato ; ed io abbandono la cura di far 
ciò che per la sua parte giudichi convenien- 
te , alla mia stimata Giunone , che qui im- 
pera , c. le cui leggi sono , al par delle mie, 
rimaste viola:te ; esortandola ben vero all’ in- 
dulgenza ànch’ essa — Ragazza ( riprese al- 
lora quest’ ultima ) , tu meriteresti di essere' 
per sempre espulsa da questo consesso di no- ' 
bili donzelle , tra cui non debbe unquemai 
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annidarsi la denigrante bugia : pur , mitigan- 
do il rigore , a riflesso primieramente della 
per sua inclita natura indulgentissima super- 
na mia amica , che su di noi tutte spande i 
suoi benefici raggi ; rimarrai , in ammenda 
del tuo fallo , in quel si raramente occupato 
luogo di chi mal si conduce , fino allo scio- 
glimento della presente adunanza. » Cosi pro- 
nunziato , la mendace fanciulla , a passi len- 
ti , e mesta ^ va a collocarsi ritta in un’ erta , 
su cui a grandi caratteri era scritto Demerito^ 
divenuta rubiconda in volto come bracia , col 
guardo ripiegato da vergogna al suolo ; intan- 
to che la madre ricoprivasi , per rossore , col 
velo la fronte. 

Impose in seguito la Dea Giunone , che la 
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donzella, cui crasi verificato il fatto rappresen- 
tato dal quadro, il narrasse con minutezza; on- 
de surta una venusta glovanctta, che aver com- 
pito appena mostrava il terzo lustro , incomin- 
ciò : « L’ intera nostra famìglia , me compre- 
sa , era nella scorsa stagione de’ fiori a villeg- 
giare alla campagna , allorché un giorno ve- 
demmo giungere un cocchio elegantissimo, ti- 
rato da quattro cavalli bianchi al par della 
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neve , fermarsi all’ ingresso della nostra vil- 
la , scenderne coll’ agilità del capriuolo un 
giovane che ne reggca .i dorati freni , en- 
trar costui , ed avanzarsi verso di noi , che. 
ci trovavamo in quell’ atto a passeggiar nel 
giardino. Vantaggiosa era la di lui statura > 
svelta la sua persona, leggiadro il portamen- 
to , biondo il crine , colorito , e di attrattive 
ripieno il viso , animato , ed espressivo lo 
sguardo. Fattosi a noi da presso , ci saluta 
. con garbo , dimanda se eravamo le padrone 
di quel sito , eh’ egli dice delizioso , chiede 
permissione di passeggiarvi , ed ottenutala si 
discosta. Girò alquanto qua , e là , e non 
tardò a presentarcisi di nuovo ^ ad encomiar 
le vaghezze del luogo , attaccando avvenente 
discorso con nostra madre , durante il quale 
volgea spesse occhiate , più che alle mie so- 
relle a me : io m’ intesi in quell’ atto un in- 
solito leggier movimento nel cuore , che attri- 
buii a verecondia. Il di seguente il giovane 
ricomparve all’ istess’ ora : e, preso di nuovo 
a parlare con nostra madre, e. noi, colse varie 
occasioni di largire con preferenza a me delle 
lodi; dò che ridestommi in seno una specie di, 
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picciolo orgasmo, più sensibile del precedente. 
Nel terzo dì egli tornò : ma noi tutte eravamo 
andate con nostra madre a far visita ad una Da- 
ma nostra amica. Continuò egli a venire : pur 
noi , fosse caso , o previdenza di nostra ma- 
dre , non c imbattemmo mai più in lui ; non 
di meno io sentiva sbalzarmi il cuore tutte -le 
volte che lo ascoltava nominare , ed incomin- 
ciai ad avvedermi che una fiamma vi si an- 
dava destando per lui. Un giorno lo incon- 
trammo per istrada , su di un altro più splen- 
dido cocchio , seguito da due lacchè a caval- 
lo , di ricche livree vestiti. In passando , ci 
salutò mille volte con mani ; e non andò guari 
che ritornar lo vedemmo , a ragglugnere la 
nostra carrozza , ripassando avanti la quale 
raddoppiò i suoi baciamani , colla giunta dì un 
particolare saluto a voce, a me diretto. Allora 
r interno turbamento dell’ animo mio crebbe 
cotanto , che sprezzando ogni riparo mi si do- 
vette, io penso, appalesare sul volto, che m’in- 
tesi infiammare ; mi avvidi quindi essermi di 
Tui invaghita ; e. ciò non ostante andava lu- 
singando me stessa del contrario. La matti- 
na seguente mia madre mi chiamò a passeg- 
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giar sccolei , sole,. nel giardino. Passeggiam- 
mo un pezzo , c poi ci sedemmo presso una 
fonte, al grato rezzo * di folti salici. Ivi si 
aggirò in tante guise tra noi il discorso , fin 
eh’ io mel lasciai cadere sul Cavaliere dal- 
la bella quadriga. « Sai tu ( m’ interrogò 
mia madre ) chi sia egli quel Cavaliere ? — r 
Mi vien détto ( risposi ) essere il Conte Pe- 
nice. » Sorrise ella , replicando'^ « Non c 
questo, figlia mia, che un soprannome , recen- 
temente appropriatogli per le ragioni che an* 
drò ad appalesarti. Egli ‘era unico figlio del 
ricco Conte di Colledoro. Venuto costui a mor- 
te, or son due anni, il giovane figlio, che di 
due ancora ne mancava per giungere al quar- 
to lustro , divenuto libero possessore di tutte 
le ricchezze paterne, spiegò un fasto abbaglian- 
te. Abbagliò in fatti il cuore di una nobile 
inesperta fanciulla , e la mente de’ costei in- 
cauti genitori ; i quali non seppero nè prèpa- 
rare il di lei animo , c con impercettibili fili 
menarlo alla seeltó di uno sposo , più di ta- 
lenti ricco che di averi e più amabile per 
virtù , che per vezzi ; he infrangere sul pri- 
mo, ordirsi la catena, che trascinar la dovea, 
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per la via degli affanni, nel baratro di morte; 
e sconsigliatamente gliela dettero in isposa. 
Ei intanto dissipava a passi giganteschi le sue 
sostanze , per le ampie strade del vizio , so- 
prattutto del detestabile giuoco , che manda 
speditamente in rovina le più agiate famiglie , 
e eh’ ei astringere per fino ad esercitarlo sfor- 
zavasi r innocente sposa ; la quale non per 
tanto, convinta di sommamente disconvenirsi a 
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nobil donna , seppe con fermezza resistervi. 
Dilapidò egli in breve la pingue costei, dote; 
ciò che non lieve ambascia a lei produsse ; e 
non andò guari che tutte si vendette le di lei 
gioje. Un’ardentissima febbre allora , prodot- 
ta dair acerba doglia , menò la misera sacri- 
ficata giovane fra tre giorni alla tomba : e ’i 
malvaggio credette di ricoprire la propria per- 
fidia , con la più splendida funerea pompa , 
che fini di colmarlo di debiti. La turba de’ 
suoi creditori indi , non trovando a coprirsi 
su’ di lui stabili , il minacciò di carcerazione: 
egli disparve , facendo spandere voce di esser- 
si .gittate in una voragine. .Una doviziosa ere- 
dità ricadutagli lo ha fatto ricomparire , eoa 
nuovo lusso ; ond’è stato assomigliato alla ri- 
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sorta favolosa fenice : ed ora , come lupo in- 
sidiatore , aggirasi qua , e là , tramando for- 
se la rovina di qualche altra sventurata da- 
migella. >J Compito questo racconto, mi git- 
tai a’ di lei piedi , ed abbracciandole le ginoc- 
chia , con entusiasmo ripigliai : « Adorata 
mia genitrice , quale tumulto mi sento desta- 
re nel cuore ! Ma desso è un dolce tumulto, 
foriero di calma ! E il trionfo delle vostre baU 
samiche parole , che in bando ne cacciano 
r immagine di quell’ abbominevole giovane , 
il quale a farsene tiranno , siccome ora ad 
evidenza conosco , andava pian piano ! » Ella, 
risollevandomi « Vieni al matèrno mio seno, 
amata figlia ( con tenerezza mi disse ) : la 
tua pieghevolezza ' alle voci della ragione ti 
rende a me cara particolarmente , e cara ti 
renderà ognora ai mortali tutti-, non meno che 
al Celesti, v Al che io soggiunsi : « D’ora in-^ 
nanzi penderò sempre da^ vostri detti , .che rl-n 
guarderò ^come oracoli ; nel mentre , fatta più 
cauta , stabilmente propongo di non lasciarmi 
mai più da illusorie apparenze ingannare , se 
il Cielo benigap i miei voti seconderà.. , 
Secofi^derg. .... affermò 1’ eco. . , 


4 


n8 

. « Chiunque vive in società ( fè sentire la 
I)ea> Giunone ) dehb’ essere socievole ; e socie- 
voli dovete esser voi , mie buone fanciulle , che 
nella società vivete. Or chi di voi additerà le 
norme , che serbar dovrete in mezzo alla so- 
cietà ? » Levatasi immantinente sulla persona 
una donzelletta , d’ intorno al quattordicesimo 
anno , in simil modo rispose : « Se mi fia con- 
cesso , restringerò in brevi note il molto che 
dir si dovrebbe su l’ interessante proposito. 
£ primieramente osserverò, che l’essere socie- 
voli non imporla essere divagate in modo, da 
gire assiduamente in traccia di clamorosi di- 
vertimenti , che il luogo tolgano al lavoro , 
cd alle cure domestiche. A ritrar- poi vantag- 
gio , e non nocumento dalla società , interes- 
sa moltissimo il saper fare la scelta delle per- 
sone da avvicinare , le più gentili , e costu- 
mate. Indi ci presenteremo alla società , se- 
guite sempre dal nobil corteggio dell’avvenen- 
za senza bassezza , del contegno senza orgo- 
glio , della ritenutezza senza rusticità , della 
prudenza senza stupidezza, c della coltura sen- 
ia ostcQtazionc : lungi ognora da lioi la ver- 
gognosa inarca de’ pregiu^izj ; di quelle eie- 
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che , c superstiziose credenze a larve , augurj^ 
fascino f malie , ed altre somiglianti ^ fole y 
tanto indecorose a culte persone , e che a pro- 
prio danno coitantemente ridondano. £ que- 
sto y a mio divisamento , e V assorbente delle 
norme di socialità ; a meno che il mio avviso 
non sia , in parte per lo manco , irregolare. » 
.... Regolare .... giustificò V eco. 

« Chiuderemo questo congresso ( fece per 
ultimo intendere V alma Giunone ) y coll’ ascol- 
tare da alcuna di voi , mie care , V assieme 
de’ doveri della donna , sotto il triplice rap-, 
porto di, figlia , di sposa , e di madre. » AP 
che una delle più adulte , e più venuste insie- 
memente , levandosi da sedere « Io. non saprei 
( disse ) meglio adempiere a si onorifico in-^ 
carico , che recando in esempio la Marchesi 
na Dolcincanto y mia particolarissima amica. 
Fin dalla sua più tenera infanzia y ella fu 
sempre amorevole , rispettosa , obbediente ver-^ 
so i genitori y che non rìsparmiavan diligenze 
in bene educarla : e queste prerogative , ognor 
crescenti , le ha conservate costantemente pure, 
e vive. Non v’ ha quasi giorno , in cui- non 
si rechi a far rispettosa. visita a coloro qua- 
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li è debitrice della vita , a fine di tributar 
loro i più ingenui atti del suo amoroso osse- 
quio , innebbriar sè stessa del piacere di ri- 
vederli, ed avvicinarli, chicdeiMe de’ consigli, 
eseguirne i cenni. ]Ne’ casi di loro indisposi- 
zioni , passa de’ giorni interi al loro fianco , 
sforzandosi di mitigarne 1’ ambascia colle of- 
ficiose sue cordiali attenzioni : c se mai av- 
venga che alcuno di essi brami,, anche fuori 
di malattia , cosa di. difficile acquisto , non 
trova pace fin che non gliel’ abbia proccurata 
co’ fondi del proprio spillatico — Passando a 
nozze , nella verde età di quattordici anni , 
portò seco l’ innocenza , e la fede , che ha 
serbate sempre illibate , ed illese ; se non 
quella beltà delicata , che di leggieri langui- 
sce, e nulla valutare dobbiamo senza le belle 
durevoli doti dell’ animo. Piena di casto af- 
fetto verso il consorte , e scevra , della tiran- 
nica gelosia, il colma di tenerezze , e di soa- 
vi cure , senza irritarlo con importuni mal 
fondati sospetti. Saggia, ed umile, ne studia 
r indole, eh’ indi bellamente, seconda , e per 
hno previene , facendo che sua ognor sia la 
volontà di lui ; ond’egli , preso dal dolce in- 
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canta delle di lei virtuose attrattive , non sa 
altro bramare , se non ciò che incontrar pos- 
sa il di lei genio, meritar la di lei assensio- ^ 

ne; dal che ella sa con saviezza prender par- | 

tito di modificare alcuna di lui passione^ Ah- ^ 

borrendo, il fasto , e i capricci delle mode , ■ 

ama solo la proprietà , e la decenza : nemica ! 

dclTozio, c della mollezza, occupa proficua- | 

mente le ore nel governo della casa , ne^avo- 
ri più utili, nella lettùra più istruttiva : pru- ^ 

dcntlsslmà, ed avvenente con tutti; generosa, 
ed afifahlle con chi la serve ; caritatevole co^ 
bisognosi ; ella è , per cosi dire, l’idolo di ognu- 
no — Divenuta ben presto madre , volle , ed 
ha sempre voluto , gustare il piacere di nu- 
tricar la sua prole col proprio latte ; che al- ] 

trondc non avrebbe potuto , ella dicca , senza 
grave colpa divergere dal fine, per cui la prov- 
vida Natura ne la forniva al bisogcno ; e che ’l 

D ' 1 

più omogcnio , a preferenza di ogni altro , è ' 

per la prole istessa. L’ educazione de’ figli la ' 
occupa in modo, che sembrale non bastare a' 
se stessa , per tutti provvederne ai bisogni. 
Avversa alla vita tumultuosa , c divagata , 
cd al rovinoso giuoco , senza esser per altro - 

Pallade T. I. 6 
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insocievole , la sua famiglia forma la sua 
principale delizia — In una parola : oggetto 
dell’ ammirazione , e della stima universale , 
ella viene a giusto titolo generalmente riguar- 
data come lo specchio delle Dame ; cui in ' 
fatti dovremmo , se mal non mi appongo , 
specchiarci tutte. » . . . . Tutte .... raf- 
forzò r eco. 

, « Io mi compiaccio con voi quante siete , 
mie amate ragazze ( disse con affabilità Giu- 
none ) , de’ profitti che fate. Non allentate la 
vostra gara in sorp.assarvi 1’ una l’altra , o 
pareggiarvi almeno nel bene , con quella no- 
bile emulazione, che il minimo vanto csclu- 
de di se medesima ; nel che spero voglia 
in particolar modo distinguersi in avvenire , 
con chiara emenda , colei che questa mane ha 
mancato. L’ augusta , e diletm mia amica la 
.Verità , in cui potere , come per esperienza 
vi è noto , son tutt’i mezzi da far rilucere il 
t vero , ha voluto oggi darvi una grande lezio- 
ne con r eco , onde apprendiate che da se 
stesso si appalesa come il vero il falso. Gom-' 
piaciu^ ella al pari di me , va a recare al- 
trove la sua celestiale presenza : ma la divi- 
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na suà luce penetra da per tutto; e 4 suo al- 
mo splendore ha ravvivata in voi la diva sua 
immagine , da lunga pezza scolpita nc’ vostri 
cuori. » ... Salve,. Verità Santa , ed Augu- 
sta! ... alzarono un grido altissimo, e festante 
tutte le fanciulle ; intanto che le due Dee con- 
gedavansi con affettuosi ahhraccian^ienti . . . Sal- 
ve! .. . ripeteron le madri air inforno . . • Sal- 
ve !.. . rimhomhò la gran sala. Un ^ lucido 
baleno riempì tutto il. vano : Raimondo, e la sua 
Diva si rinserrarono nella nube , e disparvero. 

Rimontati sub carro -A-h perche ciascuna 
delle nostre città ( esclamò egli ) non è for- 
nita di una pari accademia? • . . Quali salu- 
tari frutti non< ritrarrebbe la . nostra feminil 
gioventù’ da, sì nòbile emulazione ! » Sorrise 
di compiacenza la Dea , e si tacque.^ 


n 
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CAPITOLO VI. 

CERERE. 

Il carro frattanto prcndea la volta .di Cere- 
■ re ; e Raimondo volgca cupido in giro lo sguar- 
do , ìrv cerca del nostro globo. Non sapendolo 
rintracciare per tanto , fu forza richiederne la 
cortesissima alma sua guida , da cui gli ven- 
ne Tmmantìnentc additato un picciolissimo punto 
di labile luce. A cotanto misera vista, ei sen- 
tissi annichili ve del tutto , considerando V e- 
strema propria* meschinezza? ma la Dea, che j. 
leggea nel fondo del di lui cuore , Lrillando 
di nuoTO limpido lume, in suon più dolce che ^ 
mai gli disse : « Quel plcciol punto di .scarsa ^ 

luce è caro all’ Eterno Fattore al pari del- j, 

r intero .Universo , poiché al pari di esso ^ t 
òpera delF onnipossente sua mano: né mcn ca- 
ro gli è il minimo degli atomi componenti 
r Universo istcsso ; altrimenti non V avrebbe ^ 
Ei cotesto atomo creato. E voi esseri intclli- 
genti ( qui crebbe il suo sereno fulgore ) , ca- 
paci , di adoralo , e benedirlo , ed a far par* 
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tc della celeste .sua^Corte chiamati, gioite pu- 
re di essere a Lui in particolar modo dilet- 
ti ! » A si soavi , ed angeliche parole , s’ in- 
tese Raimondo riempire d’ insòlita grandez^ 
za , e sollevar' V anima , di santi affetti in- 
fiammata , fino air Empireo. 

L’ immaginazione del nostro etereo viaggia- 
tore crasi troppo alto elevata , perchè ci si 
potesse avvedcrc del loro arrivo, e discesa nel 
picclol pianeta; quando, riscosso dall’ immor- 
tale sua scorta, trovossi in una quasi del tutto 
livellata pianura , avente d’ ogni intorno per 
confine il cielo. Immensi campi di hlonde ri- 
curve spighe ondeggiavano come onde di ma- 
re , lievemente scosse da’ venticelli , e da’ rag- 
gi del Sole indorate. Numerose frotte di hen 
complessi contadini, e colorite villanelle, in- 
ghirlandati gli uni delle stesse mature spighe, 
le altre di accesi papàveri , erano inpiùpart/ 
intenti a mietere , con adunche rilucenti fai- 
CI , le ricche biade ; facendo di lieti bosche- 
recci canti risuonar la pianura , all’ eco delle 
allodolette , che libravansi a volo su le loro 
teste; ed al plauso d’ illustri parsone d’'amb(l 
i sessi , quali di adulta , c quali di crescenti' 
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dà, assise alF ombra di frutfiferi ramosi albe- 
ri , a rimirare la loro opera. Stendcansi d’ al- 
tra banda , irrigati da tortuosi rivoli, forman- 
livi de’ limpidi lagbetti , ampi verdeggianti 
prati , pe’ quali erravan pascendo copiose greg- 
gi , ed armenti , onde de’ pastori mungeano il 
latte , cb’ indi riponeano in verdi capanne ; 
intanto che gruppi di essi qua, c là passavan 
le ore danzando , al suono di rusticali stru- 
menti ; e varj gentili uomini aggiravansi d’ o- 
gni banda a cavallo , ad ispezionare i primi , 
e contemplare i secondi. « U occupazione , e 
la fatica (disse la Dea) non annoja , nè spos- 
sa ; allegra in vece, ed invigorisce questi la- 
boriosi mortali, che tullo il bisognevole ne ri- 
traggono alla non ambiziosa lor vita. » Spessi 
villaggi , c non rare città estolleansi tratto 
tratto d’ogni dove per l’ interminabile piano, 
cinti sì le une , che gli altri di vasti amenis- 
simi giardini. 

« Tre quarte parti della superficie di que- 
sto picciolo globo ( riprese a dire la Verità ) 
è tutta della forma che vedi , c tutta egual- 
mente coltivata , dacché sottoposta alle cure 
di Cerere , assistita da Pomona , e da Flora : 
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Taltira quarta parte differisce in anifco le qua- 
lità , e, vi hà fissato Bacco V allegro, ma so- 
vente nocivo suo soggiorno. Io ti farò prima 
osservar Lrevemeiitc e la vaghézza de’ giardi- 
ni , e i costumi degli abitanti di alcuna dì 
queste città; ed indi ti recherai solò al regno 
di Bacco, ove mài volentieri potrei il piede.» 
Disse, e internarono in uno de’ più sontuosi 
giarclinK 

TSc’ due lati esteriori dell' ingresso eranvi 
due fontane , abbondanti di pure acque ,-cHe 
scaturivano spumanti dal corno dell’ alibon-. 
danza in una , dàlie poppe della capra amai- 
tea nell’ altra. A prima entrala vedeasi un 
rotondo parterre di clitropj y e diversi altri 
vivaci fiori, figurante il Sole, colle sue quali 
fisse , e quali instabilr macchie# In giro acl 

esso eravi uno stradone , chiuso all’ intorno 

» 

da alta spalliera di differenti fiori , disposti 
a raggi; meno nella parte in prospetto, donde 
partivano, in forma di maggior raggio , sette 
lunghi viali di spessi alberi di agrumi , cari- 
chi di frutti , serrato ciascuno ne’ fianchi da 
folte spalliere d? fiori, tu.tti di uno Istesso co- 
lore , variante solo he’ varj viali , giusta la 
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varietà de’ colori del settemplice raggio. In 
fondo al viale di mezzo , eh’ era pure il più 
ampio, aprivasi un vasto spazio circolare, al 
cui contro una grande fontana , rappresentante 
la conca di Tctl , accerchiata dalle oceanidi , 
che faccano corteggio alla lor Dea., lanciava 
in alto , con intrigati scherzi , cento chiari 
zampilli , che ricadendo in forma di minuta 
pioggia , riempivano una spaziosa vasca , on- 
de rimanea cinta , a guisa di laghetto , entro 
il quale vedeansi guizzare mille vaghi aurar- 
gentati pesci : mentre un maestoso arco di fio- 
ri , vegetanti nella terra che sostenca celata 
dalle fronde , e simmetricamente disposti a 
strati per colori, simulava un’ iride, incurvata 
su’ due opposti estremi della 'vasca rimanenti 
di canto al gran .viale. Di prospetto a questo 
sorgea di là dal laghetto una casina di com- 
patta verzura, cosparta di gentili eterni fiori, 

' che vi formavano al <K fuori colonne, e fregi 
diversi ; c al di dentro tappezzàvan le pareti 
in guisa di arazzi , istoriati delle gesta delle tre 
Dee , Cerere ,. Pomona , e Flora. I rimanenti 
sei viali davan adito ad altrettanti scomparti- 
menti , varj , e di varietà ripieni; campicelli 
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di porporine fragole , e di deliziosi ànanas ; 

orlicelli di'delicati erbaggi ; vigneti di bion- 
de nettaree uve 4 laberinti , e boschetti delle 
più salubri , c squisite frutta, spieganti tutta 
la pompa ,• e la ricchezza del regno vegetabi- 
le 5 picciole prominenze , -Cidiscese ; sorgenti, 
e rivoletti di fresche acque , con ponticelli , 
c guadi; statue , ed obelischi di vegetanti al- 
beri ; verdi capanne , e grottoni.- Gli uccelli 
cardinale, spiegando il fasto “delle scarlatte 
lor penne , e dolcissimamcnte cantando , e i 
variopinti dilettevoli pappagalli , facendo era 
all' eco delle voci umane , erravano a volo pe’ 
campicellì e vigneti : mentre le gemme de*, 
volatili , i giallodorati vicicili , pari in pic- 
ciolezza di corpo all’ ape , con proporzional- 
mente lunga coda , erto rubicondo collo , e 
delicato pennacebino, nero ondeggiante sul ca- 
po , svolazzavano in copia intorno a’ fiori , de* 
cui balsamici aliti , onde venia soavemente 
profumata l'aria , parca si pasccssero. 

11 possessore di cotanto delizioso, giardino 
passeggiava per esso , con la propria fami- 
glia , al doppiò oggetto di grato diporto , e 
di utile , esame delle necessarie riparazioni ; 
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cade fermatosi in ultimo nella, cosina de’ fio* 

* 

ri , c fatti a sè venire i. giardinieri , si pose , • 
seduto in una stanza ^ a discuter sccoloro , e 
dare i provvedimenti opportuni ai bisogni. In 
altra stanca si assise la moglie y ■ pari .a lui 
in. freschezza di jetà , avendo seco, tre teneri 
figli.- Ella , reggendo costoro intenti a rimi- 
rare i vicicili , che , entrando , ed uscendo, per 
le finestre , aggiravansi irrequieti intorno a’ 
fiori <c Questo si vago uccellino (disse loro), 
in tanta abbondanza di fiori , si ccmtenta del 
semplice odore , perchè tanto, gli basta ad ali- 
mentarsi ; ed in tal guisa esso c’ insegna che 
noi pure , figli miei , dobbiamo essere parchi 
■nel vitto; , non mai eccedendo il puro bisogne- 
vole alla vita, la quale rimane sempre alterata 
da qualsivoglia eccesso, n In. una, terza- stanza 
■ erano state recate molte delle pfù scelte frut- 
ta , allora colte : cocchi , banani , ananas , 
«cdrati , melagrane , fragole , amatine , dat- 
teri , pistacchi. 1 tre fanciulli , due maschi , 
« F altra femina ,. non oltrepassante, il magr 
giore i nove anni .vi si recarono. seguendo 
le mosse do’ vicicili ; videro* e- contemplaro- 
no le frutta ; 4 : benché apparentemente inosscr- 
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vaft , non ne toccarono alcnna. « Ecco ( fc 
allora sentire a Raimondo la Dea ) il potere 
deir educazione : chi ha ctira< del loro gover- 
no ne regola la qualità , la quantità y e 1 ténl- 
pò de’ cibi’ ; nè al di là" debbon. essi chiedere, , 
e molto nieno togliere minima cosa. E di qua 
avviene che mentre qui si nuota nell’ sbbon- 
. danza , ninno generalmente ne abusa , acco- 
stumati dal naiscére alla sobrietà' ; imperciocché 
l’ abbondanza servir dèe a nutrir, molti uomi- 


ni , non ad impinguarne pochi , come majali. » 
In altro del pari ridente , ma diversificato 
giardino , alcuni adolescenti d’ ambo i sessi*, 
figli del proprietario,' divértivansi', sotto la 
vigilanza de’ rispettivi a jo , ed aja , a. coltivar 
delle piante: e non iscarso. numero db estranee 


persone pàsseggiavan lietamente pe» entrambi. 

Lasciati gli amenissimi giardini , Raimondo,' 
c la- sovrana sua scorta s’ internarono in una 


vicina popolosa- citta. Entrarono occulti in 
vàrj palàgi , e vi osservarono gli, abitanti oc- 
cupati’ peb l’o più all’utile studio dell’ agri- 
coltura e’ della pastorizia ; e a- dare provve- 


dimcnti' pér esse analoghi : ed in un ampio 
pubblico cdifizlo rinvennero una numerosa as- 
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scmblca , intenta ad ascoltare le regole del- 
r una , e 1’ altra arte , . che dall’ alto di una 
cattedra veniv^n dettate. Passaron da questa 
"in altra più vasta città , e ravvisarono che so- 
pra i suoi numerosissimi abitanti avea un egua- 
le ascendente il genio di entrambo le arti. « In 
questa guisa (disse la Dea ) gli armenti, le 
gregge , e le campagne prosperano ; e la ter- 
ra gode di' nutrir uomini , che non hanno a 
- vile l’ occuparsi del suo coltivamcnto. Se i 
grandi proprictarj non sono , al pari de’ pic- 
cioli , istruiti nelle due .benefiche ar^i ; ne sap- 
•pian prescriverne essi stessi le norme : se non 
"vigilano co’ proprj occhi , per quanto possono, 
.su gli .agricoli , e pastori ; tutto sarà languo- 
:xe , scarsi, ed imperfetti i frutti da ritrarne.» 

Sortivano da un palagio due servi , accom- 
.pàgnando de’ facchini, che portavan de’ sacchi 
-di frumento su le spalle , .e de’ canestri di lat- 
ticini , e di frutta sul capo. « Manifestati a 
•costoro ( impose a Raimondo la Diva ) ; en- 
tra secoloro in colloquio , su l’ oggetto della 
loro missione ; e seguine i passi : io ti terrò 
dietro invisibile , alquanto lungi. » Obbedien- 
te egli a’ di lei comandi , disinvoltamente ap- 
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pressandosi ai due servi. (< Vi saluto (disse), 
mici cari. Il Cielo vi moltiplichi questi veri 
tesori della vita — Non son nostri ( rispose un 
di loro ) : ma godiamo dell’ uso che andiamo 
a farne , più che se nostri realmente fossero. 
Noi li rechiamo al signor Almamiscra , di cui 
vi Saran note le avventure No ( replicò Rai- 
mondo ) : io son forestiero — E bene ( ripi- 
gliò l’ altro ) , sappiate eh’ egli era un ricco 
proprietario , e iittajuolo di campi dì biade , di 
cui negoziava col regno di Bacco , facendone, 
per lino grande incetta : nemico del fasto , sì 
che veniva ammirato per la semplicità del suo 
vestire , che a qualcuno sembrava soverchio ta- 
pino ; sobrio in modo , che non mai si udiva 
avere de’ commensali , per temà di. potersi , 
nell’ allegrezza , lasciar trasportare dalla go- 
la ; e tanto amante della solitudine , da viver 
sempre solo , lontano per fino, da’ suoi paren- 
ti. Un .anno , quando la messe era vicina al 
maturo , si vide venir di lontano una grandìi 
foltissima nuvola , che oscurava affatto il So- 
le , ed andare a posarsi su’ di lui campi. Era 
uno stuolo immenso d’ insetti alati , simili al 
.grillo , non mai più veduti ; e che in ^ breve 
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óra' divorarono, come fiamma, fino air ultima 
delie spighe. Questo tremendo disastro pro- 
dusse il di lui fallimento : i suoi creditori lo 
spogliarono di tutt’i fondi, che neppur basta- 
rono a coprirli ; ririTancndogli per* compassio- 
no una meschina** casetta , in un angolo estre- 
mo della città , eh’ egli implorò di conserva- 
re , per passarvi il restò di sua vita cònfor- 
ihe ve r avea quasi sempre passata per lo in^ 
rtanzi , come il* suo‘ favorito solitario soggior- 
no. Egli intanto si accorò in modo della sof- 
ferta disgrazia , che non esce quasi mai dalla 
sua ìhcschina casuccla , ove una pietosa donna 
di contigua ahita^ibilc va giornalmente a far- 
gli* le necessarie assistenze ; ed i nostri padro- 
ni , che lo aveano conosciuto nello stato di 
prosperità, gli mandano spesso de’ soccorsi del 
bisognévole alla vita , cd uno appunto n’ è 

9 

questo che ora gli rechiamo. Vi fu qualché- 
duno il quale pensò , eh’ egli aYcss*e pbtutn 
còmmettéite delle usure neh negoziare ^ e óHe 
la sua' disgrazia fosse stata ima giusta puhir 
ziónc del' Cielo : ma egli' si è mostéatb' sèm- 
pre onestò ed ora" in parlicèrarc mostralsi iknto 
rassegnato', c' divotb', dà hón‘ poterlo' affalo 
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credere di cattivo animo : anzi è si timido , e 
ritenuto*, che morirebbe piulfosto di fame , 
prima di far. sapere la sua miseria. INon vi 
dispiaccia venire con noi a conoscerlo. » 

Cosi' discorrendo , giunsero alla casetta , di 
tristissimo esteriore aspetto. Picchiato replicate 
volte r uscio , una languida tremante voce in- 
terrogò dair interno chi batteva. Alla rispo-- 
sta , si vide in prima schiudere nella porta 
un picciolissimo finestrino , con doppia croce 
di ferro, e spiarvi da dentro: indi s’intesero 
voltare piu chiavi , c tirare de’ catenacci : ih 
fine fu disserrata la porta. Mostrossi allora 
uno scheletro ambulante , che da quanto potea- 
senc giudicare avvicinavasi ai. scssant’ anni. ; 
di lacere , e sadici vesti coperto. Egli accolse 
con stentato sorriso* i due servi , benedicendo 
essi , e i lore generosi padroni ; intanto che 
volgea il tardo , ma pur avido sguardo , su i 
dóni. <i Signor Almamiserà ( dissegli qucìlo 
de’ servi* che non avea per anco patlato)Vyoi 
terrete grandi tesori , che di pieno g-o^rno state 
cosi chiuso a martello? — Eh , .figlio mio, la 
vita' , la vita !... ecco il grande tesoro che 
ini c rimasto'!^ E che ne avete fhllt) degli 
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abiti , clic vi mandarono un mese fa i nostri 
buoni padroni , che vi vediamo ancora sì la- 
cero , e bisunto ? — Li conservo pei bisogni : 

. in casa non mi vede alcuno ! » 

Nel mentre questo breve colloquio avea luo- 
go , Raimondo vide in una seconda stanza , a 
pian terreno come la prima , un picciol topo 
andare ^a rosicchiare . un de’ piedi di un vec- 
chio , ma grande armadio , roso in parte da’ 
tarli , ed in parte coperto da dense polverose 
tele di ragno. Quand’ ecco ad un tratto 1’ ar- 
, madio trabocca , emettendo dal suo seno un 
fragoroso suono di monete: un cupo rimbom- 
bo assorda alla caduta ; treman le circonstanti 
, pareti ; crolla il pavimento , e sprofonda ; e 
scopresi un vasto luogo sotterraneo , cui scen- 
deasi per una scalinata dijegno. Il vecchio, 
gridando ohimè ! copresi con mani il volto’, ed 
immobile rimane poggiato ad un muro: tutti 
stupiscono: Raimondo, e i due servi scendono; 
e veggono uno stanzone estesissimo , debolmen- 
^ te rischiarato da esili spiragli , pieno d’ ogni 
dove di enormi mucchi di biade diverse , la 
maggior parte, in fermentazione ; commestibili 
di ogni specie , quasi tutti in putrescenza ; 
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panni , ed arnesi differenti , per lo più. in de- 
perimento ; quantità considerevole di monete 
4’ oro , e di argento , sparse dalla rovina dcl- 
r armadio : un fetore insopportabile molestava 
la respIrazicneV Risaliti alF acr chiaro , I ser- 
vi rimproverano la sua impostura, e sordidez- 
za al vecchio , il quale non fa che balbutire 
poche parole : « Io . . . .vi dirò . . . vedete . .... 
pensava al futuro — Anzi non vi pensavi af- 
fatto » gli fu replicato. 11 popolo del vicina- 
to , accorso in questo mezzo al rumore , gli 
rinfaccia la sua' perfidia ., in usure anterior- 
mente commesse , c sovvenzioni che poi frau- 
dolcntemente prendeasi di soppiatto da molti; 
e vuol lapidarlo : Raimondo , i servi , e I fac- 
chini si adoperano a tutto potere a calmarlo: 

(( Alla Giustizia dunque, alla Giustizia » esso - 
grida in tumulto, e ’l trascina . furiosamente 
fuori. Raimondo rifuggesi allato alla Verità, 
la quale « Rigorose ( gli dice ) son qui le 
leggi contro quésti mostri di usura,, ed ava- 
rizia , nemici spietati non che de’ slmili , di 
se medesimi, che ammassando avidamente ric- 
chezze , e bramandone sempre maggiori , si 
•rendono , senza punto goderne, I più indigenti 
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fra gli uomini. Se qiìegll non avesse pertina- 
cemente ricusato la mia luce, sepcllcndosi vi- 
vo nel baratro di sua sordidezza , avrcljLe ora 
potuto trovare in essa scampo : ma più che alla 
propria salvezza, egli pensa tuttavia alle tote 
che perde : lasciamolo dunque andare. » 

La città^ da questo lato era aperta , c la po- 
polazione uscivane in folla , in allégro séniblari- 
te. <( Seguiamo costoro ( riprése la Diva ) ; 
essi vajino a festeggiare là stajgi'ohe della mes- 
se. » Non gran tratto convenne in fatti seguirle, 
e si videro prender posto rn un ampissimo an- 
fiteatro , già quasi pieno di genti , d’ ogni età , 
iV ogni sesso , e d’ ogni grado , sedute agli sca- 
glioni per ordine dì fango , sì che occupali i I 
più sublimi venivano da^ più degni : e in emi- 
nente distinto seggio mostravasi in maestoso 
aspetto assisa la Dea Cereirc ; dal florido giu- 
livo volto , di doppia ghirlanda fregiato il bion- 
do crine , di dorate spighe , e rubicondi papa- 
veri , gli uni alle altre intrecciati; con le due. | 
dive compagne a fianco , Pomona a destra , c 
Flora a sinistra. Il piano dclT anfiteatro con- 
teneva sei eguali quadrati catnpicelli di mature 
fluttuanti spighe di grano , in pari distante df- 


V 


DIgitized byGoogle 


sposti in due linee. Tre svelti giovanetti , ve-- 
stlti con gusto alla contadinesca, con serto di' 
bionde spighe sul capo ; e tre venuste donzel- 
le , abbigliate con grazia al costume delle fo- 
rosette , con bei coturni , e succinte gonne , e 
di papaveri miste le nero vellutate chiome , in 
trecce ravvòlte , ed annodate sul vertice ; de- 
nudati tutti. le braccia; vedeansi in due linòé 
distinte pel sesso, fermi dinanzi ai campicelll ^ 
uno per uno , in distanza uniforme , con ter- 
sissima ricurva falce alla mano , giocondi in 
viso , in atto impaziente del segnai della mossa. 

Compito ornai di empirsi di spettatori V an- 
fiteatro , la Dea Cerere* diede V àtteso segno. 
Muoversi i sci gentili mietitori , levando in alto 
le forbite falci, lampeggianti in faccia a’ raggi 
del Sole; giungere al limitare del rispettivo 
campicello ; stender ciascuno la sinistra , abr 
brancando un gruppo ài spighe ; bassar distesa 
la destra , e raccorciarla, troncandole ; fu quasi 
un punto sólo : ed in esso , picciolo stormo di 
allodole levossi di mezzo a cadaun campicello , 
alto ergendosi a volo , tra mille festosi gridi 
di quanti cranvi fanciulli spettatori. Bello era 
poi il vedere la gara di tutti sei > c T agilità 


delle* loro mosse ; tal che sembrava cbe 'le spi- 
ghe cadessero recise , innanzi che fossero dalla 
falce toccate. Uno intanto de’ gentileschi mie- 
titori , ed una delle leggiadre mietitrici anda- 
vano acquistando notabil vantaggio su gli altri ^ 
serbandosi solo in pari tra di loro. Crebbe al- 
lora fra ambidac la vicendevole gara in guisa, 
che parea eh’ essi non respirassero , ne battes- 
ser palpebra , intenti solo a muover senza po- 
sa agilmente le braccia. Cadde in fine recisa 
r ultima delle spighe, dell’ una , quando T al- 
. tro vibrava 1’ estremo suo colpo di falce ; on- ‘ 
d’ ella rimase vincitrice in questa prima prò- * 
va , colma di generali applausi. - ' 

Dato breve tempo agli altri quattro di cora- ^ 
piere la loro mietitura , ripresero tutti il po- ^ 
sto rispettivamente occupato in -prima. Ad un ^ 

secondo cenno indi di Cerere , si spinsero con ^ 

ardore a raccòglier ciascheduno le proprie mie- ' 
tute spighe , ligarlc a piccioli fasci , ed am- ^ 
montar, questi in ben ordinati mucchi, a for- 
ma di cono. La stessa coppia che avea primeg- ì 

giato per lo innanzi , primeggiava anche ades- i 

so ; se non che variò 1’ esito fra i due : riti- i 

rava 1’ uno le mani dall’ aver situato su 1’ a- i 

^ t 
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pìce del propria mucchio T ultimo fascctto , 
neir atto che V altra le distendeva , per pra- 
ticare altrettanto nel suo ; si che la palma in 
questo secondo esperimento fu riportata da cOr 
lui , che poco mancò a conseguir la vittoria 
anco nel primo ; c di plausi generali venne 
anch’ ci colmato. 

^ Chiamò a se allora la Dea Cerere i due vin- 
citori , c gli onorò , con cortesi atti , c paro- 
le , di eletti doni. S’ elihc la donzella una pic- 
ciola falce d’ oro , gemmata nel pomo ; e ’I gar- 
zone una delicata catena dello stesso prezioso 
metallo , munita agli estremi di fermaglio , pa- 
rimente gemmato. « Augusta Dea ( disse egli 
in riceverla )*, io bacio quest^ aurea catena , che 
dalla superna vostra mano mi viene : ma già 
da tempo io ne porto altra soavissima invisi- 
bile nel cuore ; ed oggi più che altre fiate strin- 
ger me la sento sì , che^ vincitore non mai , 
ma vinto del tutto mi chiamo. E scegli è ve- 
ro quel che si dice ^ che il prigioniero serva 
di trofeo al trionfante; deh piacciavi per gra- 
zia ligarmi , con questa visibile catena , alla 
mia vittoriosa emula' , che debellarmi ha sa- 
puto colle possenti armi della beltà , delle gra- 
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sùc , c d’ ogni npliil virtutd Cosa risponde- 
rai , rnia cara, ( disse Cerere alla donzella ) , 
ad una tale proposta ? — Io la stimo ( con oc- 
chi dalla modestia bassati , ella rispose ) as- 
sai per me onorifica , partendo dalla bocca di 
un giovane , che non ignoro appartenere ad una. 
delle più cospicue famiglie , ed essere delle più 
belle virtù , che amabil rendono un uomo , a 

dovizia fregiato : ma la mia volontà è nella 

« 

volontà de’ miei genitori, e- nella vostra, ama- 
bilissima Diva. » Fatti dinanzi -a se indi ve- 

» 

nire dagli scaglioni i genitori di entrambi, loro 
parlò la Dea in tal guis;a ; « Fari, in natali , 
in età , in bellezza , . ed in onesti .costumi , for- 
mar potrebber costoro la più concorde coppia. 
L’. uno . vi aspira , e 1’ altra non vi ripugna : 
assentirete voi che , a render più completo il 
loro agrario trionfo , vengano uniti in indis-, 
solubile coujugale amistà? ^ Qual nodo ( una-, 
nimamente essi risposero .) più; santo , e più, 
soave di quello che. formato venga dalle dive 
vostre mani , o benefica. Dea ? Noi , renden- 
dove.nc incessànti grazie , non possiamo che 
pieni, di riconoscente venerazione rassegnar- 
ci, a’ vostri, beneficanti voleri. ».. Dissero : e. la. 
Dea cinse dell’ aurea catena i due sposi. 

m 

* * ^ • 
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La Verità In quest’ atto , che occulta fatava- 
sene con Raimou,do da presso a Cerere , spin- 
gendo in alto la nube trasformata in parelio , 
onde due Soli parean risplendere, manifesta, il 
Suo divioo sembiante. Cerere , c le due con^pa- 
gne Dive, si levano in. piedi ad onorarla : c tutti 
gli spettatori , scuotendo con mani de’ bianchi 
pannolini. , fanno dall’ uno estremo. aJT altro 
rimbombare di festevoli acclamazioni 1’ anfitea- 
tro. Si abassa il parelio , c riassume la forma 
di nub.e : la Verità , e Raimondo vi si rav- 
volgono , e. spariscono'. 

« Deir imperò di Cerere ( diss’ella a lui ) hai 
osservato abbastanza : ti rimane ora a scorrere 
il re;gno di Bacco , a’ confini di cui già . siamo. 
S.e della mia nube abbisognasti in Marte , on- 
de sottrarti a’ perigli ; non mcn ti c qui di es- 

* 

sa mestieri , a scanso delle importunità de’ spesso 
ebri abitanti. Al tuo invocarmi , pronta mi tro- 
verai ad ogni tuo uopo : io ti accommiato. » 

« Da piano, incominciava il suolo. a mostrarsi 
alternato di picciple prominenze , che. grado 
grado divenivano collinette , piantate infra l’ al- 
tro sparsamente di viti, Scendendo Raiqiondo. 
per una. di tali collinette , veniva preceduto. 
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nell’ angusta viottola da due giovanette , che a 
lento passo se la givan discorrendo , e ridendo 
fra loro. Giunto vicino ad esse, e sottrattosi, 
per inavvertenza un istante dalla propizia nu- 
be , un sassolino sotto di un piede il fa sdruc- 
ciolare , e cadere , urtando per lo mezzo le due 
giovanotte , che cadendo del pari su’ due .lati , 
prcclpltansl rotolando giù, per due non molto 
per altro profondi burroni. Riergendosi tosto’, 
proponevasl egli di gire a soccorrerle ; ma scor- 
gendo eh’ esse eransi parimente rialzate , sup- 
pose non aversi elleno fatto gran male , e pro- 
seguì il suo cammino. 

Le colline faccansi ognora più rilevate , e 
più coperte di viti, con qualche picciolo olmo, 
cui taluna di queste attortigliata pogglavasi. 
Raimondo sccndcane una , rimembrando con 
pena la caduta , che cagion di disgrazia era 
stata alle due giovanette. Immerso in tal pen- 
siero, e non veggendo frequentato da alcuno il 
cammino, egli era uscito fuor della nube, quan- 
do appiè dell’ erta ad imbatter si venne ad. una 
tfuppa di dodici giovanette , succinte in gon- 
ne , con bei coturni , rattorte chiome , e fare- 
trate arciere. Vedutolo èsse appena, gli si avvi- 
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cmarono . agili , c preste , a fargli con ilarità 
grazioso invito di torre in loro compagnia il 
cibo , e.i liquori d’ una mensa che gli ad- 
ditarono poco lungi di là apprestata, sotto, verr 
de tenda ^ formata da folto pampinoso pergo- 
lato , adorno di pendenti grappoli di bionde 
uve. £gli , clic a fianco della sua Dea , d nel- 
la costei nube avvolto , non provava privazio- 
ne di sorte alcuna ; c.che , circospetto pe’ di 
lei saggi .avvisi , amava di non entrare in di- 
xnestiebezza cogli abitatori di una tale contra- 
da ; cercò, con politi termini schermirsi dal- 
j’ invito. Insistendo 'però elleno vie maggior- 
mente , lo allettavan dicendo esser que’ cibi 
frutti di loro caccia , .come i vini di uve pre- 
mute colle proprie lor mani ; e nell’ atto istes- 
£0 , distendendosi in giro , fatta di lor brac- 
cia una catena , vel rinserrarono in cerchio. 
Ma Raimondo , che accortamente crasi anda- 
4 o riaccostando alla nube , ricoveratosi imman- 
tinente in essa , sparve in un attimo ; produ- 
-cendo loro un sì vivo stupore , da ricercare 
per fino cogli occhi in alto , se mai egli crasi 
dileguato im aria ;a volo. • 

Passando da presso a vasto borgo , vide Rai- 

Palladù li . 7 
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mondo nscìrnc un funebre convoglio , di. stra- 
ordinario rito. Preccde^’an• due uomini in fi- 


gura di satiri , suonando delle conebe spirali : 
seguivan , coU ntalsicuri passi , numerose cop- 
pie , composte ciascuna -d’ un uomo , ed una 
donna , a foggia di fàuni , c di baccanti ; con 
lunghi tirsi alla mano , ed in ellittico ordin 
disposte : nel meazo recavàSi il feretro , coper- 
to di una coltre di pampini , da cadauno- de’ 
■quattro 'cui angoli peridea , a modo di fìoc- 
•co , grosso grappolo di matura uva j e su la 
-quale vedeasi il cadavere di un^gioyane uomo , 
•affatto livido i'n volto : folta turba di genti in 
confuso' chiudea il funeteo accompagnamento. 
•Manifestatosi ad un vecchio , ed annunziatosi 
-per . forestiere , chiese Raimondo di essere istrui- 
to della strana luttuosa cerimonia ; e , colui così 


, rispose. : « Quegli che vedete estinto era il più 
ricco possessore dì vigne del paese. Circa. . . 
circa. . . basta : non so - quanti anni in dietro 
ei ricevè ospite in sua .casa il ©io Bacco ; ed 
,in ^ricompensa gli. venne da lui insegnata 1’ arr 
..te di fare il nettare. Egli •( vedete bene , il 
morto , non Bacco ) si die “tosto a rimodernare 
le sue vigne piantandole delle uve opportune , 


J 


Digitized 


ne’ luoghi dolcemente erti ^ più esposti al Sole , 
con sostegni di ha^si canneti. Giunte le viti , 
cui non mai lasciava di coltivare , a dare il 
loro frutto; e..pervcnuto questo al giusto pun- 
,to‘ dì maturità , che voi dovete hen sapere , 
dopo scelti ad uno ad uno i grappoli , si oc- 
cupò a fame premere U succo , e riporre in 
vasi di omogeneo legno ; da’ quali , seguita la 
regolare fermentazione , fè. tramutarlo in altri 
.consimili , e conservare in luogo sotterraneo 
ben ventilato , senza pericolo che stilla della 
nocevolissima .acqua vi si potesse infiltrare a 
contaminarlo. Tutti a buon conto seguendo i 
precetti ricevuti , a forza unicamente di dili- 
genze , e di cure , scorso il secondo secolo. . . 
no , no. . . il secondo anno dalla tramuta , 
pervenne ultimamente ad ottenere il bramato 
nettare. Tripudiando per la felice riuscita , 
volle jeri , se ben mi ricordo , solennizzare 
r anniversaorio dell!arrivo di Bacco in sua casa , 
che or mi rammento fu . . . fu . . . sci anni 
fa , con un banchetto nulla mcn. lauto di .al- 
tro datone allora in quella fausta circostanza. 
1 vini squisiti , di varie specie , sparsero 1’. al- 
legria nella tavola , ed una gara in .far brin^ 
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disi suscitossi trai’ convitati ; ma quando conir 

• / 

parve il nettare , T ilarità ‘crebbe a segno;, che 
confondendosi il bere co’ brindisi , e ’l ridere , 
incominciò ad eccitare de’ movimenti convulsi- 
vi in più d’ uno : pur tutti persuasi , com’ e 

• f • ' 

di sicuro , che ’l nettare conserva',' e non dir 
strugge, la vita , più nettare chiedeano , c tra- 
' cannavano a prova. In 4anto stravizzo , una 
forte. risata fc al giovane di cui vi parlo ri- 
gurgitare il .dolce liquore per la bocca , e per 
le nari , con impeto tale da' arrestargli in tut- 
to ir respiro. Egli ora va ad essere interrato 
in uno de’ suoi maggiori vigneti, cogli onoii 
triplicemente dovutigli , e come albergatore 
una volta del ©io del vino , e come uno de’ 
più zelanti seguaci dell’ allegro di lui culto , 
e come promotore dell’ arte di farciti nettare 
vitale. Coloro che compongono il mortorio so- 
no per lo appunto i convitati , eh’ intervenne- 
ro jeri , con nie mi pare , al banchetto ; non 
per altro tutti , mancandone varj , cui diversi 
incomodi , non saprei come sopravvenuti lord, 
ritengono in letto. » 

Indignato Raimondo in udir tanti 'eccessi , 
e follie , celossi nella ' nube , e proseguì oltre 
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il suor tragitto : nè malto nc andò che ad af- 
frontar venne un circolo* di persone , intente 
a rimirare una stranissima scena: Un asinèlio, . 
uh cervo , una scimmia , ed una tigre danza- 
vano lungamente , ritti su’ piedi di dietro , al 
suon di piva ,• cui dava fiato un; satiro. Bello 
per verità , e per fin sorprendente parve a Rai- 
mondo un tal Ballo pel vario intreccio , ed" una 
relativamente quasi grazia , e sveltezza delle 
mosse. Ei non seppe ritenersi dal contemplarlo 
buona pezza ; quando > posto ad esso termine 
(.oh sorpresa ! ) , gittano i balterinl le* aninra- 
lesche spoglie , e mostransi per due uomini 
Q due donne , che stanchi, e molli di sudore, 
sdrajansi seminudi sull’ erba , sgangherandosi 
della risa. . 

Non rise già con essi il terrestre, filosofo , 
che coinpia^i^cndo in vece i lor dclirj. , torsd 
hen tosto di là lo sguardo , e ’l passo. H pae- 
se, intanto scnvprc crescerà in aspetto di flori- 
dezza di vigne. Lussureggianti ognor più le vi- 
ti ,■ vedeansi sovente alto poggiare avviti<;chia. 
te a- sublimi fronzuti, olmi. All’ ombra amena 
d’ uno di questi , presso le falde, di bassa col- 
Unctta , ecco sul verdeggiante prato , assiso j 
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fianco della vaga aurocoronata Arianna , il ru- ■ 
Licondp di pàmpini inghirlandato Bacco , a 
vezzeggiarla lietamente intento. Percossa con 

s 

tirso una vicina sélce , ne scaturisce un fonte 
di spumoso zampillante liquore. Er n’ empie 
una coppa , e la porge alla diletta sua sposa ; 
ella beve , « gliela rende ; ed egli beve del pari , 
poggiando ilare i labbri óve poggiati gli avea 
la dolce sua compagna. Colmatala indi poi di 
nuovo , cantando , e bevendo , novellamente a 
lei la presenta , che pur ridendo , e cantando 
a beer ritorna. In questo mentre un satiro suo- 
na a gran fiato una ritorta conca , e subito 
uscire si veggono da antri , boschetti , è ce- 
spugli altri satiri , fauni -, silvani , e baccan- 
ti ; ed a stormi 'venire danzando , con inde- 
centi mosse , al frastuono di nacchere , tam- 
buri e piffari 7 assordando da forsennati il 
cielo di clamtorosc ripetiite grida evoc ! eVoè ! 
Il vccchiarello' Sileno' veniva an eh’ egli con 
arrossito volto', e movendo a tardo sorriso T in- 
riarcato ciglio , traballando assiso su di un asi- 
nelio ; quando trabocca , e cade. Due baccanti 
accorrono a lui , il rialzano j e stretta spalla 
a spalla , col corrispondente braccio' delT una 
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avvitlccLiato pc’ reai alla vita: d«ir altra , se- 
dere il fanno su’ loro «omeri ed . inibrattato . 
qual era di polvere tenendosi^ egU con • mani 
avvolte a’ loro colli , il recano innan?! a Bac- 
co, che subito gli offre con gioja piena la cop,-; 

V « 

pa. Ei la vota, versandosela per metà-, su l’ ir- 
suto petto ; bacia più volte il .dpnaitore , con 
reiterati abbracciamenti di cui fa parte an- 
cora alla di lui gaja compagna,; ed indi la- 

' N 

vasi il volto alla vinosa fontCi. 

Cruccioso , od annojatò riaimondo di tante 
sconcissime stravaganze , . abbandoiiando un si. 
strano. . soggiorno , ratto volò , invocando la 
sua Dea , sul di lei carro. « .Qb ‘ qnaj con- 
trapposto , mia amatissima .Diva (^gU le dis- 
se ) tra^ spbrj abitatori ' dell^-impcro «di Cere- 
re , e quegli srcgolatissjmi del regno di Bac-r 
ro ! Io non rni'’sono .fidato di .mirare piu a 
lungo i disordini di loro ebbrezza — Gli ama- 
tori del vizio ( rispose ella .) si crcilonp al co- 
ppi to di ogni colpa, raagnificandp il vizio 
istcssQ con dignitosi, epiteli , quasi per tal 
via esso in virtù si cangiasse.. Quindi V becv 
ni , largendo onori divini a Bacco , haniu 
qualificato per culto il crapulare, e vi si ab- 
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bandonano sfrenatamente senza ^ritegno. Così 
gli stessi doni della Natura, che sotto un reg- 
gimento saggio , c moderato son sempre salu- 
tari , il disordine , e 1’ abuso li converte in 
nocivi — Son poi , mia inclita Dea , ancor 
dolente ( ripigliò Raimondo) d’ esser io stato 
involontaria cagione di sgraziata caduta a due 
giovanelte , che ... — So tutto ( T interrup- 
pe ella , con amenissimi atti ). L’ uomo nel 
corto suo vedere , giudicando superficialmente 
le cose , facilmente s’ inganna : 'c tu vài molto 
errato in attribuire , ignorando i fili della 
Provvidenza , • a sventura quella caduta. Le 
due giovinette , abitatrici dell’ impero di Ce- 
rere , su’ confini del regno di Bacco , illuse 
da falsi ampollosi racconti , spingevano in que- 
sto innocenti il piede , vaghe di osservare le 
vantate delizie ; e da una vita regolata , e 
casta avrebber fatto passaggio ad un viver li- 
cenzioso , ed impuro. Cadendo in sul principio 
del loro tragitto , han elleno concepito forte 
avversione di. que’ luoghi per esse scoscesi , e 
ritratto 'indietro le piante , per. non tornarvi 
giammai.' 
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CAPITOLO VII. 




GIOVE. 


Mentre sì ragionavano, il’carro > 

con celerità incredibile , verso un globo di 
straordinaria grandezza , intorno a cui vedean- 
senc rotare altri quattro minori. Ben s’ av- 
visò Raimondo essere il gran "pianeta Gipvc , 
c provava un' interna pena in veder torcere 
cammino dal Mondo di Pallado , cui tanto 
anelava ; ma noni osava esternarla : quando la 
divina sua condottiera , cui nulla era occul- 
to, sciolse in tai detti T angelica favella. « Ol- 
tre che Palladc trovasi presentemente rotando 
in altro canto , non t’ incresca che , dritto 
proseguendo il nostro cammino, tu vegga pri- 
ma altri mondi , a maggiore intendimento di 
quanto in esso contemplar poi dovrai. In quel- 
lo si lucido , c grande , . cui ora ci dirigia- 
mo , ha il suo paterno impero il Re de’ Nu- 
mi Giove. Cieco qual era, potè quegli che 
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primo scritte trasmise a voi' memorie’ del di 
lui governo , farne il più mostruoso ritratto : 
?I Rettore de’ INumi non può non essere di 
latte le perfezioni ripieno. Egli ora trova- 
si in giro per le quattro Lune , che vedi ag- 
girarsi intorno al gran pianeta , e ^n cui han 
rispettivamente seggio la Possanza la Sa- 
, la Clemenza , c la Giustizia. Senza 
seguirlo , sarà sufficiente al tuo scopo cono- 
scere i benefici effetti delle sagge sue cure , 
veggendoT quali, sien colà ove egli ha sede co- 
stante i Re suoi soggetti , che modellarsi su 
.lui perennemente si studiano. E poiché non 
avida sete di tesori , non ambiziosa voglia di 
sovrastare altrui , ma pura brama di rendersi 
utili all’ uman genere li fa montare sul tro- 
no ; che anzi ove alcuno idoneo non si cono- 
sca^ a tutti adempierne i doveri sostenerne i 
vpesi , volontario > ne cede ad altri il posto ; 
da gloriosa>gara animati di bene amministra- 
re i popoli loro affidati -, nulla quasi differi- 
'SGOtiD nella eretta ^manicra di governarli : l’av- 

V , 

vicinarne un solo vaierà far giudizio di tutti. » 
** Prodigioso intanto 'rendeasi ogrior ?più in 
ampiczza/qncl ;va6tJSsimo gìoho : -e già discer- 


« 
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ncanscne i. ffiaesto^ljQionti elevar 4 le 
QrgogUosCi c};p^te, .che ij^nanfi ad essi s^rehbcr 
sembrate , meschine colllnette! quali tra,nQÌ- so- 
no piu eccelse 4 iiqri[tagne. Ancor gli al be,ri.mo- 
strayajlM j" ..discesivi , CQt^ntq . elevati ranioru- 
tì , ed onusti vnel , troncò , che • meravigliato 
.Raimon^ appartandosi , guasl fuori di sè^ , 
-.da lato alla diva sua scorta soiTcrraossi ari- 
mirarne .uno , <Ie; cui grandi .dimensioni ecce- 

X 

d^yan .quelle, .di' lutti gli aitri all’«intorno , 
..emulando il .tronco' . ;in circonferenza spaziosa 
. torre ; ed ergendosi ,1- altera pima. npn poche 
centinaia di-, piedi ..dal suo]o., Quand’ ecco eì 

A 

scnt$s| prendere alle, spalle , je sollevare in aria : 

, , . e tjrpyasi;. in ■ ad .ttp gioyanc? donna ..di 

A 

colaseli ferme ,da .quale ,>'6irctto.lp .al non' per . 
altro -tumido .seno , il colmava di baci , ' e* di 
carezze; cip che veniva. jimit alo da altra. consi- 
mile, giovane-, ripetendo {piu .volte entrambe: 

« Quanto è hello ! . quanto. è bèllo ! » Indi 
. posatalo al' .suolo .(.ond’ .ei , -benché .di.voiitag- 
- giosa statura , .si vide non giunger ne^ncQ alla 
loro cintola.) j ed inchinatesi. Kuna- rincontro 1’ 

' . ' * . ■ ' 4 * 

altra , con de braccia !apértc ,;.e dii^esa in avan- 
-ti ,' l’- obhligartmo sa percorrere repli^^tte .vojt’c 
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il Jbrove stàdio fra loro due rinchiuso , riden- 
done di vero cuore. Rizzatesi poi repente , si 
volsero d’ una Banda gridando : «c ; Mania , 
mamà , venite , venite , che abbiamo trovato 
un bambolino da latte , che cammina so- 
'lo. » Profittando di questa loro distrazione , 
'Raimondo ricoverossi frettoloso nella nube : 
e le due giovani perdutolo di ' vista , il cer- 
cavano premurose , volgendo vanamente con 

mesta cupidigia d’ ogni intorno lo sguardo. 

» 

La Dea frattanto disse al suo diletto-.- « Quel- 
le due fanciulle si avvicinano a- compiere cia- 
scuna appena il' sessantesimo de’ -vostri anni , 

* t 

quinto loro, ond’ è che sono tuttora nell’ -in- 
fanzia della vita che p^r sècoli de’ vostri , ■ 
godono' gli abitatori di quésto a’ tuoi occhi sì 
. àmpio globo — Ciò dunque ( modestamente ci 
• rispose ) va di accordo colla sua periodica ri- 
voluzione intorno al 'Solc , ;ch’ esso compie in 

circa dodici de’ nostri -anni.. » 

-1 


• Rivolgendo in tal mentre nell’ animo suo 
•Raimondo di quale enorme altezza -esser do- 
vesserò gli • uomini ■ provetti colà-, ne vide ve- 
-•nire.a sè d’-incontro alcuni ;--è passando 'loro 
' d’accosto j- si trovò >assai in soltq’ del loro gì- 
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nocchio :• puf egli ‘estimò che si gigantesca 
statuca fosse per anco mólto scarsa, relativa- 
mente* all’ estrema grandezza del pianeta, fat- 
tone - breve motto alla Dea, ella risposcgU-: 
« - Le regole di -proporzione che si prefìgge 
r uomo sono subordinate a quelle della Na- 
tura -, dalle- cui opere à lui palesi ci le at- 
tinge. Ma la Natura dà.,* e non riceve leg- 
gi ; c vaga- di variar sempre , adatta a suo 
-talento le proporzióni , recando in tutte le 
-sue opere. la più ammirabile, comunque di- 
vcrsificatissima , convenienza , * ed armonia : 
-cbè ove così non fosse , giù nella! vostra Ter- 
ra o voi ', -o i pigmei dovreste esser fuori di 
-proporzione ; lo che -non si avvera -• cosi i 
vostri argomenti di analogia vannoi spesso fal- 
liti., Osserva intanto quale incanto di- corri- 
spondenza regna fra la statura , e la comples-' 
sione degli abitanti di Giove. » 

Sboccando dal. folto degli alberi , si offerse 
in vista: una superba cittadc ,- i . cui grandiosi 
edifìzj gareggiavan quasi coll*^ riubi. Numero’- 
sissima n’ era . la popolazione , tutta in aria di 
• serenità , ed - in . «omma parte’ intenta ’-adi utir 
. li lavori , -.e faccende > in- àmpie botteghe ,. c 
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mercati. ^on cravi prcsso.chc uoi^o alcuno , 
il quale non venisse seguito da un cane , del- 
la grandezza d’ oltre ad uno de’ nostri tori : 
e di due figure emblematiche in nitido alaba- 
stro , rappresentanti de’ simili animali , sim- 
bolo di fedeltà, vedeansi adorni i laterali de’ 
portoni de’ grandi palagi. Dinanzi quello rea- 
le sorgeva in mezzo di estesa piazza il simu- 
lacro di Giove, del più ca.ndido marmo, e di 
smisurata grandezza , il cui maestoso sembian- 
te spirava , tra gravose cure., dignità , ed ay.- 
■vcncoza ; co’ fulmini rinserrati -, c quasi .re- 
pressi -ascosi ,nel pugno della -sinistra ; stesa la 
destra in. atto di spargere in copia ,dc’ benciì- 
;Z] , simboleggiati; da .fiori vaghi , .e diversi. Ya- 
sta quanto mai, e mèravigHosa-in architettu- 
ra , -esterna , ed interna ,■ era -la reggia , pe’ 
-suoi molti spaziosi ingressi , e. cortili , con ab- 
bondanti fontane ; pe’ suoi simmetrici porticati , 
c foggiate ; pcr le sue grandi scalinate , .e ma- 
gnìfiche .satle : pur tutto però senza eccedente 

-fasto , c profusione di ornati. 

Trovarono il IV-c assiso sul trono , a consi- 
derar delle carte attinenti ad uh conslelio .al- 
•ora allora tenuto co’ suoi Ministri . Piacevole, 


DIgilized by Google 


iSg 

cd amena era la sua fisonemta ; tra giovine-, 
e matura la sua età ; schietto il suo vestire..; 
umile* il' soglio , ■ cui ascendeasi porr tre non 
molto , proporzionalmente ,■ erti gradini. La 
'Religione ,. scolpita in puro argento , sostcnca 
con una mano il trono , c ricoprivàlo con i’ al- 
tra del suo ceruleo manto cui vedeansi fra 
l’ altro cfiìgiate-in orò la' Fede , là Speranza, 
la Carità , e le Buòne Opere. La Dea -.Temi , 
con equilibrata -hilancia nella sinistra , cd acu- 
ta tagliente spada nella destra ; e la Clemenza, 
in dolce attitudine .'di riparare i di lei colpi, 
'®*'geansi in porfido la prima al manco , da se- 
conda al trono : rincontro ad 

esso oravi un argo at. -qrrjmJto ^ mille vi<- 
^ili occlu ; e nel più renioto-,««.^|Q 

traverso di nn velo sfolgorar dalle lucljLo ,ar- 

* 

mi il, simulacro 'di Bellona, in tersissimo ac- 
ciaio. .Tutte, le pareti della gran sala eràn 
decorate da isopraffino- pennello .delle virtù re- 
gie.: l’. amore , la munificenza, l’ imparzialità , 
la placidezza, il valere, l’accessibilità , là pru- 
denza , il senno , h riflessione , l’ infaticabi- 
lità , èd altre 'molti. 

-. Un paggio viene ad annunziargli , chc' un 
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gcntiliiomo della capitale clùcdca'con premut^a 
di essere introdotto alla sua reale. presenza: il 
Re vi acconsente ; ed uno' di alquanto fresco-, 
e ‘giocondo aspetto , gli si fa innanzi , dicen'> 
do : « La verità, Signore, o non mai, o 
tardi , e sfigurata perviene su i troni. Pur ella 
osa in questo mom'ento presentarsi con fran* 
chezza, nel suo più luminoso aspetto ^ appiè del 
soglio del migliore de’ Principi j sicura di non cs* 
seme discacciata , poiché tanto a lui diletta. Nato 
da rispettosi sudditi, io vado glorioso di ave- 
re , nàscendo , '.ereditato il zelo , là fedeltà , 
la devozione de’ miei maggiori verso il più ec- 
cèlso de’ Monarchi ; e fremo, alla idea di 
potere alcuno appartar^ sacri doveri. 

V’ ha nondinw*'''^'”^^® mostri fra gli uomini , 
-che conculcando le leggi di Natura, vas- 

■s^laggio , e riconoscenza a’ più neri attentati 
si abbandonano. Ah , che inórridiscò in ri- 
membrarlo ! ... Tolto dalla sua abbi ez ione , 
.e miseria ; elevato ad onori più che comuni ; 
arricchito 3i .pingui stipeadj ; .ruomò, a buon 
contò ,' da' [vai con reale ampiezza particolar- 
mente beneficato , osa , coi orrenda ingratitu- 
.diac, macchinar di recar la più lacerante fc- 
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TÌla al vostro regio cuore , tanto ardente di 
amore pe’ sudditi , tramando la desolazione 
d’ infere popolazioni, onde spegnere nelle loro 
calamità- la sua avida, sete dclF oro , ed er- 
gersi su la loro rovina a più alta fortuna. Ab- 
brividisco a nominare il perfido, che deiristesso. 

I • 

mio cognonie rivestesi.; sebben. tutt^ altro san-, 
gue che.’l mio: scorra *per le sue vene. » In tal 
atto la Verità , dalla nube cui e con Raimondo. ’ 
celata, gli scaglia un ardente raggio in faccia ; 
se ne cancellano i simulati delineamenti di dol-. 
cozza, e discoprcsi un volto rabuffato, c tru- 
ce: il Re, sorpreso a (ante enfatiche circon- 
locuzioni gli fissa attentamente in volto lo 
sguardo ; egli continua: w Questa circostanza 
per tanto, c la similitudine del .nome, mi hanno 
or ora per fortunato equivoco fatto pervenire 
nelle mani, ed aprire un foglio diretto al mal- 
vagio dair.cstero , da cui ad evidenza appare , 
eh' egli è da , più tempo in segreta corrispon- 
denza con un Architetto , eh’ ivi dirige il la- 
voro del prosciugamento di vasta palude , onde 
fare impensatamente, e cerne, per. imjpreycdulo 
disastro , traboccare le acque nella più limi- 
trofa dèlie vostre provincie ; ài pravo fine , che 
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speditovi esso pòi , per effetto della sua cari- 
ca , a ripararne i danni , ampio campo gli si 
apra (^oh inaudita perfidia !.) . ad accrescere le 
miserie degl’ infelici abitanti , con estorsioni^ 
ed angario ; e foggiar nuovi meriti > e preten- 
sioni alla vostra sovrana munificenza. £c- 

< ■* 

co, Signore, il foglio,, monumento irrefra- 
gabile di si esecranda ^pietk : s’ io per pò- , 
’ co 'mentisco , sfogate pure la vostra giusta in- 
dignazione sul mio capo. » Queste ultime pa-' 
role non furono pronunziate senza una . certa. 
emozione , bene avvertita dal penetrante sguar- 
do del Principe , che ricevutosi, e letto il fo- 
glio , a lui rispose .• « Vedrai ben tosto, come, 
da me fìa onorata la verità ., c punita la colpa. » 
Fatto con saggio accorgimento ritirare 1’ ac- 
. cusatorc nell’ interno delle regie stanze , il Re 

chiama successivamente a se due Ufiziali della 

% 

più sperimentata probità , c . fiducia , e gli spe- 
disce con savie instruzioni- a diligenziarc, sotto 
il meno spiacevole pretesto , 1’ uno l’ abitazio- 
ne dell’ accusato , . 1’ altro quella del denua-r 
ziàntc : indi ripiglm 1’ esame delle carte del 
consiglio. La Verità fa sotto voce intendere a 
Raimondo di doversene per anco • rimanere 
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occulti , fino allo, scioglimento dei nodo di 
queir accusa, da seguile per pura' opera del- 
la saggezza , e circospczione del Re ; spiegan- 
dogli intanto a fondo il .significato de’ molti- 

plici emblemi ornanti- la regia sala. Elassa- 
• 

qualche vora, torna uno de’ due Ufiziali , re- 
cando il formale carteggio , trovato confuso 
tra molte carte dell’accusato. Il Re lo esami- 
na con ponderazione ; c rimancsi alquanto 
tempo pensoso , rileggendo di quando in quan- 
do or uno, ora un altro foglio. Giunge intan- 
to 1’ altro Ufiziale , seco menando le minute 
originali di tal carteggio , tutte di carattere 
del delatore , rinvenute occulte entro alcuni 
nascondigli di un di lui scrigno. L’ avvedu- 
tissimo -Principe- ne fa con estrema diligenza 
la disamina , e ’l confronto colle prime carte ; 
c poi , fatto venire in sua presenza 1’ accusa- 
tore , con disinvoltura gli dice: « Il reo c con- 
vinto ; e sono già in' mio potere le prove del 
suo iniquo attentato: or qual pena, io ti- di- 
mando, dovrà -proporzionarsi a tanta colpa? » 
Un non so che di contentò rifulse ne’ torvi oc-* 
chi del delatore , che ricompostosi tosto , rispose: 
« Propendendo' sempre all’ indulgenza il gene- 
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-ro6o vostro reai animo', benché ri reo meri tasse- 
di esser trattato con' severità- pari, all’ enormi-' 
tà- del suo fallo , opinerei clie per. tratto di 
demenza il rilegaste per sempre all’ isola del-* 
r Espurg .0 — Ed- io lo approvo (soggiunse il 
Re , ponendogli in' mano le minute): questi 
fogli autentici ti faràn conoscere il reo , che i 
rimane condannato all’ csiglio;- » 'La- Verità in’ 'j 
questo momento, squarciando la .nube , riem- li 

pie di splendore la sala ,-c mostrasi , cresciu-* j; 

la in altezza al pari degli abitanti di Giove.,- r 

di più vivi- raggi brillante. Il Re scende in* ; 

fretta dal trono per prostrarsi a’ di lei pie- 
di ; di che ella il dispensa .-Il reo accusatore,. , 

già caduto in ginocchio, implora con lagrime ^ 

i4> suo perdono , aggiungendo ;- Deh', signore,» j 

non vogliale che oscurato rimanga il nome di ^ 

mia- illustre famiglia! » Al che il Re con pia- . 

cidezza gli dice: «•- TNon- ammette parzialità la- ù 

giustizia ; c se r imputalo fosse risultato col- |; 

pevole , sarebbe stato punito del pari ; nè la ^ 

pena , la colpa denigra ; e la colpa non sì \ 

trasfonde in- altri :• oltre che la pace, e la si-^ - 

curczza de’ buòni esige che il regno sia sgom- , 

bro d’ invidiosi ,.c vili calunniatori. » Le guar-' i 
die il conducono via al suo destino. 
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Onorato eh’ cbte altamente la Dea , rivolse 
il Re gli .occhi a Raimondo , che dal canto 
suo non mancò d’ ihchinarglisi avanti. Immor- 
•hile il. Re , non sapea nè che dirsi.,- nè che 
pensarsi di lui ; quando la Diva palcsogli es- 
sere uno degli abitanti della Terra. Fatta as- 
sidete sul trono la Verità , e Raimondo in 
uno' de’ gradini , poiché si fu egli stesso sedu- 
to in una’ riclna sedia, entrò il- Re in discor- 
so con lui , interrogandolo su molte particola- 
rità del nostro piccolo globo. Raimondo il sod- . 
disfece con adeguate risposte, ragguagliandolo 
in particolare dplle grandi macchine da noi 
inventate : vascelli , globi aereostatici , para- 
fulmini , macchine idrauliche , ed elettriche , 
telescopj , stampa , cc. cc. ÈJon potette il Rè 
astenersi dal ' manifestare H suo pieno stupore , 
in 'iscorgere ingegno sì vasto in esseri tanto 
piccioli ; al che la Verità gli disse .• « Non 
la massa della màteria componente il vostro 
corpo , ma lo spirito che lo avviva costituisce 
ia grandezza reale dell’ uomo ; e quegli è ve- 
ramente grande, che .meglio sa coltivarlo, w Pro- 
seguendo' le interrogazioni , la meraviglia del 
'Re trasmut'ossi ' tòsto in orrore , ■ per le mac- 
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chine csterminatrici da guerra, che ascoltò in 
perenne uso fra noi ; esclamando egli : « Co- 
me mai tanta sapienza , e tanta ferocia uni- 
te ! Noi abbiamo armi ( sebben meno distrut- 
tive ) , ed armate ; ma a solo oggetto di dar 
braccioforte alla giustizia, mantenere la tran- 
quillità , c la. pace , che in vita nostra non 
si C'intesa mai bandita da questo globo — Co- 
sì avviene ( a lui soggiunse la Dea ) quando 
. si abusa de’ doni della PnovviBENza ; la stes- 
sa .grandezza , e ’l. talento degenerano in per- 
versità , c bassezza. Costai per 1’ opposto , in- 
.tento sempre a far retto uso della sua ragio- 
ne , c da nobil desio acceso di conoscere il 
vero bene , ha meritato eh’ io il menassi ad 
uno, ad uno in giro pe’ pianeti a lui .conti d<;l 
vostro sistema , onde , arricchire la mente di 
.ùtili cognizioni', per sapere disccrnere i beni 
da’ mali c fortificar 1’ anima di belle virtù. 
.Conducente al suo . lodevole scopo sarà l’in- 
trattenersi alcun tempo fra voi , ove non po- 
.co avrà egli .da apprendere, lo il rimango af- 
. fidato alle tue cure : c -perchè ' i suoi scarsi 
• passi mal. si adeguerebbero ai vostri , il resto 
munito delia consueta a. lui nube. » Disse, e 
balenando di fulgore disparve. 
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Il Re condusse Raimondo a presentarlo al- 
la Regina. In attraversando gli appartamenti, 
le persone ti«tte della Corte stupivano .in ve- ■ 
dcrlo ; c varie.,, c discordi ne ragionavan fra 
loro , senza, apporsi in alcun modo al vero. 
Meravigliarta ne fu egualmente la Regina ; c 
vie più sorpresa In intendere cb’ei veniva dà 
un altro mondo. Giovane :poco meno, del suo 
regio spòso.; di bellà grazie , e talenti dota- 
ta ; ed al pari ’dl lui sovrabbondante in avver 
nenza , imprese ella, tosto a fare con g<mtlli 
modi molte interessanti dimande all’' ospite ol- 
tramondano; elevaùdo alle - costui risposte vàr* 
rie sensate speculative .obbiezioni. Gli augusti 
conjugi avean due figli di età; puerile una 
Principessa , di settantaduc de’ nostri àhni;, ed 
un Principe di centoventi.: furon essi, chiamati . 
a vedere il . pellegrino de’ móndi. S’^immaglai 
-ognuno la loro gioja., credendolo in su le pri- 
me «m.piccioló autòma ,. un fantòccia semoven- 
te : ma come 1’ udiron parlare., si ritrassero ' 
alquanto indietro attoniti ; >e poi , rassicurati ^ 

, corsero -ad accarezzarlo, l^Iarlo , abbracciarlo. 

Dopo queste cose., disse Raimondo ; « Re* 
cclsi .^lonarchi , nato in un picciolo globo , 


\ 
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cd atomo parTÌssìmo io tra gli uomini , attri> ' 
buisco ad una delle mie maggiori fortune il 
trovarmi alla -vostra augusta presenza , imper- 
ciocché se tutte ne’ Re debbono nel più emi- 
nente modo riseder le virtù , da voi , come 
da Sole che illumina l’orbe, riceverà il mio 


intelletto vivificanti raggi di luce. Se durante 
poi la mia avventurosa permanenza appo, di 
voi , potrò , malgrado la mia insufficiente me- 
schinezza , essere - elevato- all’ alto onore di 
rendervi alcun tenue servigio , ne andrò al 
maggior segno- glorioso per sempre — Aggra- 
devole a noi altrettanto { risposcgli il buon 
Re ) . sarà il possedere alcun tempo fra noi 
un sì illustre viaggiatore , e pe’ suoi vasti ta- 
lenti , c perche presentatomi da una . Dea , 
che sommamente io cplo. Se voi credete ricc-- 


vet. da noi de’ lumi noi ancora speriamo , 
giovandoci • con -mutua corrispondenza', rice- 
■^vèrne non pochi da voi» ohe tanti mondi 
■ avete nel più fortunato modo percorsi, j^oi 
vi riguarderemo con ingenuo affetto -come fi- 
glio ; e voi dovrete . in. noi • riporre la più 
schietta confidenza. . 

. Posto termine alle prime accoglienze , il Re 
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fece a se venire i più abili artefici , perchè 
con minutissimi strumenti travagliassero in 
fretta a fornire il forestiero di tutti gli uten- 
sili necessari' ai comodi della vita , di piccio- 
Iczza proporzionale al di lui piccolo corpo. 

Giunta l’ora del pranzo , Raimondo fu fat- 
to assidero a tavola , su di un erto seggioli- 
no , a fianco -del giovane Principe. Durante 
la mensa , cadde per avventura il discorso su 
la costui educazione , e della Principessa sua 
sorella. Sì enumerarono i rispettivi loro pre- 
cettori c le cure altissime adoperate nella 
scelta di essi., non meno per la dottrina-, ed 
arti regie, che pc’ più -illibati costumi. « Chi 
nasce a potere un- giorno regnare ( aggiunse 
il Re ) conviene che dalla prima infanzia 
venga còlla più raffinata educazione, formato 
idoneo a montare sul trono , per -reggere , 
mercè la saviezza, e la prudenza, con dolce 
freno i popoli , ■ e mostrarsi loro come uno 
specchio, cui tutte le virtù risplcndano, niun 
vizio lo adombri ,- ond’ essi sappiano model- 
larvisi ; incontrastabile essendo che 1’ esempio 
del capo influisce più 'degli editti: e s’ egli è 
giusta la' similitudine del Sole presentataci dal 
Palìade T. I. 6 


nostro stimabile ospite , ne risulta che il mU 
nimo vizio lo eclisserà , con detrimento nota» 
bile -de’ sudditi. » 

• \ 

Il giorno il. Re , fece nuovamente ragunarc 
in sua presenza tutt’i. Ministri, e cosi imprèse 
adir loro: « Jl vostro collega, da me elevato al 
Viccreame de’ miei stati d’oltram^^rc > debb’es» 
sere senza indugio rimpiazzato.: ed; in ciò con», 
vien progredire colla massima ponderazione , 
ed oculatezza , perchè 1’ elezione cada, sopra 
‘ soggetto fornito , al pari di voi , di tutte le 
qualità necessarie a sostenere una. carica, si gc» 
Iosa ; imperciocché dalla scelta di ottimi ^ Mi- 
nistri , Gonsiglieri , e Giudici , che gli occhi 
veggenti, il senno consultivo., e le mani. ope- 
ranti sono del Principe , dipende, in somma 
parte la retta amministrazione d.ello stato. » 
Furori, quindi successivamente nominati , c dal 
Re dirottamente e da’ Ministri., varj.sugget- 
li : ma sopra veruno parca potérsi pienamente 
riposare. Cadde in fine il propòsito su di. un 
Giudice di ' remota- provincia , che delegato più 
volte al disimpegno di ardui afFari., avea.mai 
Sempre dato non equivoche riprove di suoi alti 
talenti , rcligio.sità -i umanità ; probità , ponde- 


> 
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razione lealtà , zelo , accessibilità, aÉfabìlltà, 
prudenza, incorruttibilità , imparzialità , spre- 
giudicatezza, infaticabilità, irreprensibilità di 
costumi , devozione al trono ; onde tutto ver 


» 


deasi in lui concorrer di bello. Solo sembrava . 
ad alcuno alquanto strano lo slancio da Giudice 
à Ministro ; al che il savio Re disse : « Ciò 
non deve ostare ai vero merito : esso debb’ es- 
ser prezzato in qualsivoglia grado , premiato in 
qualsiasi individuo si trovi, lo lo eleggo. » 
Provveduto a- questa elezione., il Re diè 
agio ai Ministri di soddisfare alla loro.curior 
sità , intrattenendosi alquanto a discorrere col 
terrestre straniero, di cui avea in- sul, princi- 
pio fatto loro breve, cenno , tenendolo a . sé 
d’ accosto. Indi passò in, costui compagnia ( cel- 
iato ben vero Raimondo nella nube). alla sa- 
la dell’ udienza , aperta ogni giorno.,, in. de- 
terminata ora , liberamente a tutti. Ivi non 
era- egli atteso che da sole quattro persone.. 11 
Monarca le ascoltò separatamente con, grata 
affabilità , facendo, a . ciascuna, delle interrogar 
zipni , succinte sì-, ma piene di acume:, e 
penetrazione. . Fuvvi in particolare una- venu^ 
sta non, molto attempata matrona, la quale. 


tenutasi, in disparte , in simil modo ultima 
parlogli : « Mio clementissimo Re , io vengo 
dal più remoto confine del vostro vastissimo 
regno ad implorare, vendetta non già, ch’es- 
sà c pròpria delle anime vili, e volgari ; ma 
giustizia , e risarcimento di onore alla mia 
famiglia ; poi cKe a ciò conseguire tutte ho 
trovate , in tanta lontananza dal trono , pre- 
clùse da prepotenza le vie. Vedova d’ uno de’ 
più fidi, e zelanti Capitani de’. vostri reali 
eserciti , io mi vidi alla di lui morte manca- 
re ir sostegno a tre figli di tenera età , un 
maschio , e due feminc. Esposi , in breve fo- 
glio i l servigi del defunto mio sposo , c la tri- 
sta posizione della mia' desolata famiglia , in- 
vocando dal paterno vòstro generoso realani- . 
Ilio alcuno di que’ soccorsi ,' che .non cessa di • 
spandere su’ bisognosi : e lo affidai al Colon- 
nello del • reggimento , in cui avea ibmio cón’- 
sorte chiuso' i lumi , pregandolo di farlo' per- 
venire al vostro real' soglio. Ei-mel promise, 
c -inàndò ad effetto la sua' proméssa : e voi , 
o Signore , seguendo i naturali impulsi’ del 
magnanimo vostro' regio cuore y vi degnaste as- 
iSegnàrc a mio figlio un. posto /li volontario 


ifj 

nel reggimento ìstesso , col segnalato favore 

de’ medesimi averi che percepiva il padre. 

Così hoi.vedemmó assicurata non solo la no- 
• * 

stra sussistenza , nia ^ fortuna avvenire an-, 
■ cora di mio figlio ; e non abbiamo da quel-' 

r istante mal cessato d’ Invocare sul nostro 

• * 

augusto Lenefattore tutte le benedizioni del 
Cielo. Le due i^agazze intanto crcseevan cogli 
anni ne’ doni di bellezza j di che la Pintura 
era stàfa loro larga dispensatrice ; nè io man- 
cava di far coltivare quanto meglio pótea il 
loro intelletto , pur da Natura di elevatezza 
dotato ; e ’l Colonnello incominciò a frequen- 
tare la nostra casa , vago di eonvers are con 
cssoloro , per ammirarne y egli dice a , i trat- 
ti di spirito y e i talenti. Il maschio al tem- 
po stesso , calcando le orme del padre nell’ c- 
sattezza del servigio , guàdagnavasi alla giorr 
nata i cuori . di tutt’ i superiori ; e non andò 
guari che meritò , ed ottenne un primo ascen- 
so. Un giorno il Colonnello tccosst al solita 
in mia casa , mentre io n’ era per urgenze di 
famiglia assente. Profittando di questa circo- 
stanza , egli osò chiedere alla maggiore delle 
due mie figlie un guiderdone all’ operato in 
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nostro .prò , nel dar corso all’ accennato mio 
foglio. Inesperta per gli anni , l’onesta ragaz- 
za •, lasciandosi trasportare dall’ indignazione 
caricò di rimproveri 1’ audace Colonnello. In 
tal atto entrano nella stanza due Ufiziali , che 
andavano in traccia di lui : egli impone rigo- 
rosamente loro un eterno silenzio su 1’ ascol- 
tato ; c parlesi , lanciando fulminei sguardi 
su l’oltraggiata fanciulla. Da qucH’istante ei 
non mirò più di buon occhio il di lei inno- 
cente fratello ; c parve in vece che -tutte cer- 
casse le occasioni , e le vie di sfogare sopra 
di lui il suo livore , facendogli soventi fiate 
delle immeritate riprensioni. Fra questo men- 
tre una banda di masnadieri comparve ad in- 
festare le vicine campagne. Il Colonnello , 
simulando di volergli aprire un campo ad ac- 
quistarsi gloria , c merito ; ma più probabil- 
mente colla prava mira di farlo sfigurare, od 
anco perdere; lo incaricò della loro distruzióne, 
in virtù della logge che ingiunge in simili ca- 
si à qualsivoglia vicina forza di dare imman- 
tinente la caccia agli assassini. Il Ciclo , che 
veglia incessantemente alla custodia de’ buoni, 
resse i suoi passi , e ’l fc riuscire a cogliere 


in un agguato , c prendere tiitta itìtet'a' quell’or- 
da. Il Colonnello affettò in su le prime-di lat- 
girgll delle lodi .; sebbene- ne’ suoi occhi, vi si 
leggesse il dispetto •• ma due giorni dopo l’-im- 
putò di aversi appropriato una gemma, di non 
lieve valóre , eh’ era , a dir suo , in dosso al 
capo della masnada ; e gliela fece sorprendere 
occulta tra’ suoi militari effetti : quindi il fe- 
ce restringere in prigione. Invano il povero 
mio figlio protestò la sua innocenza : invano 
fece istanze di reclamarne a’ superióri maggio- 
ri ; che ottener non ne potè il .permesso dalla 
militare disciplina richiesto : invano ho tenta- 
to portarne io i clamori al suo -Generale ; che 
r ho trovato prevenuto in contrario : ho . chiu- 
se in un cenobio le due ragazze, e son verni- 
la ad implorare il vostro paterno soccorso. 
Signore ^ non permettete che la calunnia , op- 
prima la debole innocenza , e della ignomi- 
niosa macchia di ladroneccio oscuri il nome 
della mia sempre onorata famiglia ! ». Il Re., 
•dopo averla interrogata sopra alcune partico- 
darità ; ed aversi notato il reggimento , e i no- 
mi del figlio, e de’ due Ufizìali testimonj del 
primo fatto , nonché il di lei presente albcr- 
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go ; affabilmente le disse Donna , la Prov- 
videnza non accorda ai Rè iLsupremo. potere, 
se non perchè, protettori essi sieno de' deboli ,, 
in particolare vecchi, pupilli, indigenti, or- 
fani , vedove : e tale io intendo di essere ogno- 
ra. Tranquillati , cd attendi ad avere da me 
giustizia* » 

» 

Terminata l’ udienza, disse Raimondo : « L’ es- 
sere questa sala aperta a tutti , e non in- 
tervenirvi che pochi, è il. maggiore elogio che 
vi si possa fare , o Signore , deducendosi da 
ciò quanto provvidamente sia retto il vostro 
regno. » E.’l Re. a lui : «Chiunque è rivesti- 
to della dignità sovrana dehb’ essere, accessi- 
bile a tutti,. perchè tutti possono aver bisogno 
di lui. A metter, non di meno un limite al- 
le superflue , od anco vane istanze , un bre- 
ve editto affisso alla porta, come vedete, re- 
sola i casi in cui sia lecito indrizzarsi 'al 
Principe; essendovi nella, capitale i Ministri > 
c da per ogni dove de’ Magistrati , cui conviene 
ordinariamente adire ; e commina una pena 
contro gli espositori del falso. .Oltre a ciò , se 
alcuna straordinarissima urgenza esiga di por-, 
tare istantaneaniente a me alcun reclamo , non 
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è vietato farmene passare' là notizia, onde al- 
r Istante ascoltarlo, e darvi I plù’pronti prov- 
vedimenti opportuni <• 

La sera .molti de’ Grandi della corona , . c 
Dame di córte , recaronsi , secondo il loro co- 
stume , a rendere brevemente omaggio ai So- 
vrani ; ma in numero maggiore del solito , 
traiti da. curiosità di vedere 1’ ospite ol tramon- 
dano , di cui erasi già divulgata la fama : e’I 
Re , in grazia di costui , s’ intrattenne più a 
lungo del consueto in loro conversazione.- Nel 
recinto della reggia elevavasi una magnifica 
specula : vi salsfero tutti , bramosi di osservare 
il globo onde il forestiero proveniva. Esso non 
era visibile ad occhio nudo ; ma gli Astrono- 
mi vi addrizzarono uno de’ migliori telescopi ; 
e, data la preferenza a colui, cui più appara 
tenea come sua patria , la Regina , il Re , i 
figli , e man mano tutti , si fecero successi- 
vamente ad osservarlo , 1’ un dopo 1’ altro. II- 
disco terrestre prcsentavasi alla vista della 
grandezza di oltre a trenta piedi di diametro; 
e SI raffinato era il telescopio , da lasciarne 
distintamente discernere non pure le macchie 
ma per fino le omljrc proiettate da’ monti , 
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nella guisa 'appunto che noi con- simili stru- 
menti disccrniamo quelle ' projèttate sul disco 
lunare dalle prominenze di quel nostro secon- 
dario pianeta. La circostanza .delle macchie 
della Terra ,e della Luna indusse-i Raimondo 
a produrre de’ duhhj su la natura di quelle 
del Sole , si fisse , che variahili , e transito- 
rie: ma trovò che , comunque molto avanzata 
colà r astronomia , esser erano loro ignote , 
dacché mancanti di lente bpaca , atta a pote- 
re osservare quell’ astro luminoso ; e promise 
al Re di fargliene costruire una, dirigendone 
egli il lavoro. 

La mattina seguente il Re applicossi , co’ 
rispettivi Ministri , alla discussione de’ conti, 
prima della pròpria casa , c poi dello stato ; 
cercando di risecare negli uni tutto ciò che 
vi fo'sse di superfluo,^ c negli altri quanto po- 
tesse esservi di gravoso ai sudditi. « Un Mo- 
narca deesi ( egli dicca ) , non v’ ha dubbio , 
mantenere con un grado di splendore corri- 
spondente alla sua dignità : ma senza profu- 
sione , ed eccedente lusso; senza ammassare tc- 
■sori , onde verrebbero, col ristagno del niime- 
rario , ad ammiserirsi f vassalli', la cui rie- 


chczza costituisce la vera ricchezza del. Prin- 
cipe. I tesori accumulati da costui possono pa- 
-ragonarsi a grandi masse di. nevi ammontate 
nelle valli , che sciogliendòsi mandan torrenti 
devastatori più tosto che giovevoli , e di breve 
durata : la ricchezza per T opposto de’ sudditi 
c 'somigliabilc a. quelle inesauste sorgenti che 
danno origine a’ ruscelli , la riuniórie de’ quali 
forma .poi maestosi fiumi; c gli uni, e gli altri 
■fertilizzano con perpetuo giro le campagne , 
senza tema di venir meno. £d a fargli esser 
ricchi , conviene favorire , e promuovere 1’ a- 
-gricoltura , le industrie , . la negoziazione , il 
commercio ripartire i tributi , proporzionarli 
sempre ai bisogni dello stato , con equilibrata 
bilancia che ne faccia sostenere egualmente 
a tutti , in proporzione delle rispettive forze , 
il peso. » 

Il giorno il Re volle andare a visitare il 
primo de’ collegi militari , in compagnia del 
- piccolo Principe , che n’ era di tutti per ono- 
rificenza il capo sotto la direzione di un 
abile, zelante , vecchio Generale : c lo effettua- 
rono a cavallo. Vaghissima era in Giove la 
specie di questo utile, e guerriero animale , 
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sorpassante nella grandézza i nostri maggiori 
elefanti ; e pur non di meno velocissimo. Es- 
so nella forma somigliava perfettamente, i no- 
stri cavalli ; ma il pelo era lucido , e di co- 
lore o azzurro , o verde , o giallo ; e per col- 
mo di bellezza j dalla sommità del capo er- 
geasi , verticalmente un lungo corno conico , del- 
la .natura .deir avorio , dalla cui cima sporgea 
folto cerro di crini , in chi aurei , e in chi 
argentei , al pari di ,que’ del collo , e delia co- 
da , ricadenti tutto all’ intorno: ondeggianti. 
Bramoso *il Re di soddisfare il popolo nella 
sua .curiosità , pregò 'Raimondo di accompa- 
gnarlo <alla svelata quindi il fece adagiare 
sopra un cavallo montato:, da un paggio , as- 
siso in un seggiolino dinanzi a costui ; facen- 
dolo; marciare alla ,sua destra , come il picco- 
lo Principe alla sinistra, col seguito di pochi 
Ufiziali di grado supcriore , tutti in gran pa- 
ratura ; senza che alcuno per altro sapesse óve 
diriger si volea. , 

Precorsa intanto , e rapidamente sparsa per 
V intera città la. nuova dell’ immineute uscita 
deli’ oltramondano straniero , . trovaron le sira- 

» ^ • , A 4 . » ► * 

de ingorolirc di genli , che ia folla avviavansi 
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veirsola gran piazza, già quasi riempita di cu- 
pidi spettatori. Malgrado tanta calca , all* ap- 
parire dcir augusta brigata , restringendosi tut- 
ti in su due lati , lasciavasi ad essa libero , 
c comodo passaggio : una calma silenziosa j 
esprimente amore , riverenza , cd ammirazio- 
ne, regnava ovunque gU incliti personaggi tran- 
sitavano. Percorso alquanto tratto , giunsero 
al collegio , 'posto in vetta di picciola spia- ^ 
nata eminenza , che tutta rimaneva nel vasto 
giro del grande edifizio compresa. Gli alun- 
ni , in significantissimo numero , e tutti di 
nobile stirpe , erano intenti a studj differen- 
ti , giusta la diversità delle classi. Nluno,. co- 
me era solito , moveasi dal suo posto a non 
interrompere il corso delle lezioni : ma T ama- 
bile Monarca , poiché n^ ebbe di alcuna ascoi- . ^ 
tato breve parte , ordinò la Sospensione gene- 
rale di esse , acciò potesse ognuno pascersi del 
piacere di contemplare il rarlssmio forestiero.; 
cd andò passo passo affabilmente parlando or 
con uno , or con un altro , ciò che veniva imi- 
tato dal .piccolo Principe. Interrogò in parti- 
colare costui un alunno , presso che suo coe- 
taneo , del modo onde si sarebbe, in caso di 
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guerra, comportato verso i vinti , o non resi- 
stenti ; c quegli laconicamente rispose t « Con i 
.generosa umanità : » al clic il giovane Prin-. 
cipe applaudì con giubilò. Anche llaimondo , 
pressato dal Re ^ fece delle interrogazioni ad \ 

alcuni. Richiese fra 1 ’ altro urtò de’ maasriori ^ 

Do 

in età , se fosse per dritto delle genti lecito 8 

■far guerra ; ed ei gli disse : « La guerra è per j 

sè stessa un male , e i mali non son leciti i, 

anzi essa è il peggiore de’ mali , da cui deriva- l 
no infinite calamità : la strage, la miseria, la à 
fame; la ' decadenza deHp scienze , delle arti , s 
d eli’ agricoltura , del commercio ; il decresci- 3 
mento della popolazione , la desolazione delle 
-femiglie , la corruzione de’ costumi. Bisogna. ; 
dunque a tutto potere cercare di raanicnere là ; 

pace , alla beata cui ombra per 1’ opposto tutto 

« 

prospera ; e conseguentemente fonte , c soste- 
gno essa è delle felicità tutte. Possono nondi- •! 
menò esservi de’ casi , che inevitabile rendono i 
la guerra ; quando , per esempio , tutti esau- | 
riti i mezzi di accordo , altro scampo non resti 
a respingere un’ ingiusta aggressione, che quello 
di opporre la forza alla forza. » 

« Adcjguatissimc ( disse Raimondo ) sono le 
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vostre idee : ma ( rivòlto ad altro d’ inferiore 
età ) quando una guerra abbia , per isventura 
deir umanità , ad aver luogo , dimando in gra- 
zia a ;voì se convenga al Re d’ intervenirvi — » 
Anzi ( colui rispose ) lo stimo indispensabile , 
onde possa regolarne le operazioni , c dare 
esempi di valore — - No ( rcplicogli Raimondo, 
intanto che i circostanti dàvan chiari segni ‘in 
volto, di disapprovazione ) : perdonatemi s’ io 
discordo da voi nella seconda parte. Basta eh’ ci 
intervenga nel campo , perche si diffonda per 
tutte le file la fidai^ , e ’l coraggio ; ma il 
suo posto debh’ esser .tale, eh’ ei possa essere a 
giorno di tutto, provvedere prontamente a tutto, 
c nell’ atto istesso di piena sicurtà per la stia 
persona ; altrimenti in un capo si arrischie- 
rebbe il campo tutto , anzi lo stato intero. » 

Assicurato ppi che si fu il Re della pro- 
prietà , della decenza , c del buon trattamento 
di que’ nobili allievi ; c dato eh’ ebbe ordine , 
pel mattino vegnente , di una rassegna gene- 
rale di tutt’ i militari collegi , con àppropriate 
manovre ; fece co’ suoi ritorno alla reggia. 

Quivi egli occupossi col primo Ministro ad 
esaminare un . progettò di nuova legge , sulla 
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protezione , ed incoraggiaménto delle scienze; 

« Io sono avversò , come ben sai ( incoinin^ 
ciò il Monarca y , alle novità ; evitabili sem-* 
,pre , Se non della utilità più patente. Come 
però tutto .si altera col tempo , se ne ren-; 
dono di , quando In quando necessarie alcune ^ 
onde riformare i costumi , e per essi le leggi. 
Ma dove una novità ci venga proposta da aU 
tri 5 bisogna, senza ributtarla , star bene in 
guardia ebe alcun privato interesse , o la bra- 
ma di farsi da noi apprezzare, non abbia so- 
spinto il novatore. La protezione , c 4 . favore 
alle scienze hàn sempre avuto de' primi posti 
nel mio cuore , perchè le scienze sviluppano 
la nostra ragione , e raffinano la nostra mo- 
rale ; arricchisconó di utili cognizioni la men- . 
te ; dan vita , c perfezionamento alle arti , 
..air agricoltura j al commercio , alle armi : ‘ 
tutto a buon conto fiorisce ^ c prospera alla 
loro vivificante luce. Esaminiamo dunque mar 
turamcntc se. la riforma della legge che .le 
scienze rlsguarda , da privata mano presenta^ 
itami , sia veramente utile; imperciocché, lungi 
dal dispregiare i lumi altrui, amo sempre va- 
lermene , quando sicn retti ^ per lo bene de" 
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popoli : nè saprei del consiglio di citi meglio 
giovarmi in questa disamina , se non di te ^ 
che tutte sai mettere a profitto le occasioni 
d’ inspirarmi ognora maggiore amore per> es- 
se — • Difficile, per verità’ ( rispose il Mini- 
stro ) , mi -sembra , o Signore , di che trovare 
emendabile lo 'Statuto vigènte su la guarenti- 
gia delle scienze , che in tanta àuge veggi a- 
mo , soprattutto coll’ esservi voi eretto in par- 
ticolare munificentissimo protettore de’ loro col- 
tori ; ' come promotore magnanimo della mer- 
catura , delle industrie , c di quant’ altro da 
esse emana à rendere ognor più .florido,, e fe- 
lice il vòstro regno. Pur come un. limite al- 
1’ umano sapere non è stato ancora fissato , opr 
portunissimo fia il vedere se v’ abbia in che 
portarvi una perfezione nraggiore. Eccomi pron- 
to a dar mano all’ opera , per quanto le mie 
qualsisieno forze il comportano, w . 

Svolto da capo a fondo il progetto , fu rico- 
nosciuto non presentare alcun nuovo rimarche- 
vole vantaggio;. e se ne de pose il pensiero. Non 
di meno esso fu occasione di far sorgere nell’ a- 
nimo del savio , e zelante Ministro un’ ampia 
veduta. « Signore (diss’egli al Re), l’oltra- 
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n^ondano. straniero parla di un’ arte mcrayi^ 
gliosa in uso fra i suoi , denominata stampa. 
Se non erro nel mio opinare , io vado imma-' 
ginando dover ella essere di sommo giovamen-^ 
to alle, scienze. Consultiamolo. » Piacque ol- 
tremodo questo divisamento al saggio Monar- 
ca , che 'fin dal primo udir parlare di stampa 
iya . rivolgendo in suo rpensiero , se mai util 
cosa fosse stata poterla adottare. Pu dunquo 
mandato a chiamar Raimondo., eh’ evasene ri- 
masto appresso al .piccolo Principe ; ma che 
poi era con essolui passato all’ appartamento 
della Principessa di lui sorella , in eompagnia 
della buona Regina , che ogni gioia , ogni 
-piacere riponendo nell’ occuparsi assiduamen- 
te dell’ educazione de’ regj figli.'; oltre al -pro- 
fondere con'tinue cure pel ben essere di varie 
CQspìcjtc case di educazione di. nobili fanciul- 
le, poste sotto la di lei particolar protezione; 
-moltissimo amava di farli conversare col dot- 
to , c virtuoso terrestre. Egli venne ; e dagli 
. .schiarimenti che dette evidentissima risultò 
l’ influenza somma della stampa su i progressi 
.delle scienze. Fu quindi instantemente premu- 
rato dal Re a fondare una stamperia entro la 
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reggia ; ponendosi all’ uopo in concerto col 
primo Ministro , che di tutt’ i mezzi , e gli 
ajuti lo avrebbe fornito : e tanto rimase con- 
chiuso. 

Amante sempre l’inclito Principe di acqui- 
star nuove -cognizioni , onde impiegarle in uti- 
lità de’ popoli affidati al suo governo , era 
andato più volte interrogando il viaggiatore ■ 
de’ mondi , su le particolarità più interessanti 
della di 1 uì singolarissima peregrinazione. In 
questo rincontro pressollo a dettagliargli con 
maggior minutezza quanto avea osservato di 
bello in Vesta , Giunone , e Cerere : nel che 
fu a lungo da lui soddisfatto. 

Come poi annottossi , il Re 'palesò a Rai- 
mondo la propria intenzione di 'uscire inco- 
gnito ; rimettendo al di lui arbitrio 1’ accom- 
pagnarlo : al che egli inerì ben volentieri. 
Preso dunque- un abito da semplice gentiluo- 
•mo , il Sovrano si pose in via , avendo al suo / 
fianco il nostro filosofo , nella nube rinchiu- 
so ; e seguito in disparte da due. fidi Ufizia- 
li. Vaghissima era la serata , per -la calma 
. dell’ aria , e la serenità del cielo , in cui ve- 
deansi variamente splendere di gran chiarore le 
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quattro Lune, presentanti diverse lucide fasly 
quale in quarto , quale piena , c quale semi'^ 
eclissata y immersa in parte nell’ ombra del 
gran pianeta. Non molto ne andò eh’ ei s’ im^ 
battè in un giovanetto di assai fresca età , ed 
in un vestire abbastanza decente, il quale con 
timidezza gli chiese , in tremante voce , alcun 

.«r % 

soccorso. « E come, bgliuol mio ( con tutta 
avvenenza gli disse il buon Re ) , voi cbic- 
detc r elemosina , quando abbiamo tanti ùtili 
stabilimenti , eretti in estirpazione della men- 
dicità ? — Ah , Signore ( afflittamente rispose 
il giovanetto ) , essi non, bastano a prevenire 
tutt’ i casi , deir infortunio ! La pietà filiale , 
per sottrarre a dura prigione un padre sven- 
turato , mi- fa con rossóre andare accattandor 
— E qual’ c la colpa ( ripigliò il Principe )’ 
di vostro .padve ? — Niuna ( soggiunse il gio- 
vane ). Egli era uu negoziante •• il fallimen- 
to di un suo corrispondente , in di cui potè** 
.re trovavasi 1’ assorbente de’ suoi capitali , si 
trascinò, dietro , scade .oggi un dodicesimo di 
anno , il fallimento ancor suo. I fondi che ri- 
manevangli non bastarono ad estinguere' tut- 
t’ i debiti abbenchè uno de’ creditori , gcno- 


TOSO , ed umano , gli rimettesse pienamente 
il suo credito. Altro per 1’ opposto , avaro , e 
spietato , valendosi di alcuni particolàri drit- 
ti , il fè chiudere in carcere : ond' io vado 
implorando V altrui pietà , per alimentare 
r infelice -mio padre , c di unita alle fatiche 
di mia madre, e due mie minori sorelle, cer- 
care di soddisfare poco a pcco 1’ avida sete 
del crudel creditore , che non gran somma ri- 
mane ad avere , dopo averci venduto fino al- 
r ultimo arredo di casa — E pèrche ( replicò 
il Monarca ) non^ avete fatto capo dal Re ? 
— Questo , Signore ( il giovine rispose ) , c un 
affare di pura giustizia , in faccia alla quale 
per altro abbiam torto — Benissimo ( il Re 
conchiuse ): ma io intendeva che foste andato 
a chiedergli un soccorso , sapendo eh' egli c 
padre amoroso de' suoi sudditi, ló sono molto 
amico del suo primo Ministro j che gode il di 
lui pieno favore : ditemi il vostro nome , che 
vi* ci .raccomanderò prontamente.- Intanto ri- 
mediate per ora alla meglio alle vostre urgen- 
ze , c ristoratevi , poiché 'in^ immagino eh è . 
siate tutti mal nutriti. » E sì dicendo , gV 
jiorse in mano una bowa. JEsultante di gio- 


ja, il giovane balbettò de’ ringraziamenti , mi^ 
sti al proprio nome , baciando la mano bene- 
fattrice ; e quasi avesse [le ali ai piedi , di- 
sparve in un momento. « Seguitelo , di gra- 
zia y colla vostra prodigiosa nube : » disse il 
Re a Raimondo ; e questi gli tenne subito 
dietro. Poco lungi di là quegli entrò in una 
casuccia , non di altre suppellettili fornita , 
ebe di qualche sedia , e due meschini letti. 
Entrando , egli corse lutto lieto a deporre la 
borsa in grembo ad una donna, che appariva 
alto incinta, occupata con due giovanctte a la- 
vorare mestamente intorno ad un lumicino , 
dicendole : « Rallegratevi , madre mia : tene- 
te ; ed in breve avremo libero il nostro buon 
padre. » Le due fanciulle sbalzarono in piedi 
per la contentezza , benedicendo la PeovvideNt 
ZA ; ina la madre , attristatasi in vece , sospi- 
rando esclamò : « Una borsa !... ah figlio! ... . 
io gelo !... rimena^ onde 1’ hai presa . -. . 

E dove mai ti avrà trascinato . . . •— No , 
no, madre mia ( l’ interruppe il giovanetto ) , 
non temete di cosa alcuna. » E con ansia di 
sollecitudine 1’ andò- ragguagliando del fortu- - 
nato incontro del magnanimo incognito , che 
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' .arcagli in ultimo promesso 4i raccomandarlot 

al primo Ministro , tanto generalmente va»-. 

tato per V. inclinazione a far del bene ; sì che 

la virtuosa donna. , pian piano serenandosi, , 

versò lagrime di giubilo. Raimondo tornò a 

• \ 

far d.i tutto consapevole il Re. 

Proseguendo questi il cammino , recqssi ad 
un grande ospedale , alla cui porta , lasciati 
indietro i. due Uffìziali , presentassi , col ce^ 
lato compagno , a dimandar l’ ingresso , onde 
far caritatevole visita a quegl' infermi ; e non 
negatogli , vi s’introdusse con lui. La.nettez-, 
za , r ordine , la buona assistenza y la pror 
prictà, la. decenza , e’I comodo regnavano -da 
per ogni dove. Il pietoso Monarca , avendo 
le tasche piene di confetture , e confortini , 
accostavasi letto per letto a distribuirne loro, 
ed interrogarli del modo ond’ eran trattati , c 
se mai taluno avesse alcun secohdabile deside* 
rio. Tutti eran contenti , tutti lodavano gl!im- 
piegati di quel pio . luogo c benedicevamo il 
Sovrano: solo ■ in una corsìa si dolsero alquan* 
to certuni della poco cortese maniera , ond’ e,> 
rano- assistiti, da uno degli allievi pratici del 
jiuogo , cV espressero a nome , ed additarono 
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seduto in un canto , a leggere un manoscrit- 
to. Il Re , avvicinatosi a costui , con garba- 
tezza gli dice": « Vi raccomando questi pove- 
ri inferrili , che una delle classi più commi- 
scrabili costituiscono dell’ afllitta umanità : as « 

i * 

sisteteli con carità , e. pazienza. » Ed egli : 

(( Io non manco al mio dovere ; ma non voglio 
secondare' tutte le loro petulanze , fino al se- 
gno d’ infermarmi per essi ancV io. » Il Re 
tacque , ed andò via. 

Restituitosi alla reggia , V ottimo Principe 
comandò su V ista\ite la destituzione dello scor- 
tese allievo assistente delT ospedale ; e com- 
mise al primo Ministro di chiamare a se Tin- 
fortunato giovanetto incontrato per istrada , 
soddisfare il creditore del padre , onde questi 
ricuperasse subito la libertà , e provvedere ai 
mezzi di sussistenza deir antera famiglia, con 
adatte occupazioni. 

• Come il nuovo Sole venne ad illuminar To- 
rizzonte , il Re , magnificamente parato , il 
piccolo Principe , col vecchio Generale suo 
direttore, altri Generali, e Raimondo, usci- 
rono dalla città a cavallo , recandosi in un 
vicino spazioso campo, destinato all’ istruzio- 


nc delle truppe. Ivi trovarono ragunati gli al- 
lievi di tutt’ i collegi' militari della capitale , 
formanti dodici battaglioni appiedi ; e quat- 
tro squadroni di nobili volontarj a cavallo , di 
giovanile età, addetti alla guardia di esso pic- 
colo Principe : armati tutti di leggiera ma- 
glia , c fino elmetto, con lancia, spada , e scu- 
do. 11 Re , avendo sempre il figlio al fianco , 
scorse ad una ad una le. file , esaminando la' 
tenuta , di che rimase appieno soddisfatto ; c 
facendo *a molti delle analoghe interrogazio- 
ni. Seguita la rassegna , si fecero di questa 
giovane armata due eguali corpi , ciascuno 
di sei battaglioni di fanti , e due squadro- 
ni di cavalieri , e ne* fu affidato il comando 
di uno al piccolo Principe , dell’ altro ad un 
I generale. 11 campo , già tutto all’ intorno co- 
I renato d’ immenso popolo spettatore , era tra- 
versato per lo mezzo da un fiume , non al- 
'i .tronde' passabile che per un- solido ' ponte : al 
di là di questo andò a postarsi il corpo del 
giovanetto Principe. Al suono di taratatanti 
trombe , c roniorosi tamburi , si mosse 1’ al- 

I tro a forzarne il passaggio-; e' benché valida 
lo^se stata da resistenza , il forzò alla fine : 
Pallade T. I. o 


ouiudi 5 rimasto iii guardia del ponte uri pie*- 
chctto, incalzò vivamente il nemico in ritira- 
la , finche esso non prese posizioric nella pia- 
nura , formalo in quadrati di battaglioni , co' 
cavalieri alle due ale.. Jl corpo incalzante tcri-^ 
lò più volte di rouip,cre cotes,ti qua^ati : ma 
non riuscitovi , riuni tutte le for^e in due. 
colonne serrate iu. massa , c .con Jq medesime 
tornò alla carica soprani . due qu^idr.ati del 
centro , sperando. ,che il costoro sciogUniento 
poi tasse, lo scompiglrQ fianchi* XJitesta az^ 
zardosa manovra produsse im cattivo effetto.;, 
imperciocché i quadrati de’ due lati , spiega^, 
tisi immntincnte iu: battaglia , con una celer 
r,c evoluzione. piojnJjarono rapidamente ,$u ,ir 
fianchi deir assalitore, che. invano ^titò d’.imr. 
pedirlo., ,opponcndov:i ..la pavallcria , perchè 
onesta venne tenuta a bada dalla cavalleria. 

i ' ' ' 

nemica. Fu di necessità allora battere in riiiT, 
rata : dessa però, oragli stata già JagUata: coir; 
r occupazione dd ponte ,. seguita .d^a -.un'.setT’ 
limo . battaglione , che . il piccolo Principe ave^ ; 
con bella prcvulcnM formato di distaccainenti; 
folti da’ suoi sci 'battaglioni , ed occultamente 
• piazzati dietro ■dna collina; donde poi èra- mafT 
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ciato per dentro un burrone , esteso lungo il 
fiume , fino al. ponte , di cui avea sorpreso , 
e fatto cattivo il picchetto che’l custodiva. In 
tanto inviluppo , l’ intero, corpo chinò le ban- 
diere , in segno di rendersi prigioniero ; e le 
bande musicali del vincitore intuonarono la 
vittoria al giovane Principe» 

Di ritorno , il Re s’ intrattenne lungamen- 
te in affari or con uno , or con altro Mini- 
stro. la tavola Raimondo partecipagli di es- 
sere stata costrutta la lente opaca ; onde ap- 
pena terminato il desinare- , il buon Mo- 
narca , con la sua reale consorte , ambo i fi- 
gli , il primo Ministro , eh’ egli avea ri- 
tenuto a jmensa , 1’ ospite terrestre , c varj 
Cavalieri ^ e Dame del palazzo montarono sii 
la specula. Piacévolissimo riuscì ad ognuno 
l’ossm'vare-per la prima volta il grande astro 
che c’ illumina » e rilevarne le macchie , ond’ è 
da quelle stabili manifestala sua rotazione in- 
torno al proprio asse , conforme se ne accer- 
tarono poi còli ripetute '.osservazioni in diversi 
giorni : e ’l -Re in .particolare ne attestò la 
sua piena gratitudine al nostro esperto filosofo. 

11 Re continaava sempre nelle cure dello 
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sialo , c Raimondo andavasl mcilcndo assi- 
linamente in accordo col primo Ministro, 
per la installazione della stamperia , e corri- 
•spondente fonderia di proporzionati caratteri. 

• INe’loro fre(]uenti abboccamenti, ricadeva spes- 
so il discorso su le òttime qualità del Monar- 
ca. « Io il veggio ( dicca un giorno Raimon- 
do ) indefesso al travaglio , senza dare un sol 
momento alT ozio ; vigilante a segno , da non 
ab] aiidonarsi al sonno che quanto* basta a ri- 
storare il corpo dalla spossatezza della fatica, 

^ • 

onde tornare ad. essa con nuove forze ; sobrio, 
soprattutto nell’ uso del vino , c de' liquori , 
il cui eccesso turba la ragione ^ c fa dare fa- 
rllmentc in escandescenze Tal' ( rispose il 
Ministro): solo inquanto alla indefessità nel 
travaglio, per la stessa ragione da* voi asse- 
gnata al sonno , egli prende alle, volte alcun 
decente moderato divertimento , capace di sol- 
levar r animo , e rinvigorirlo.» - 

«Non molto ne passò in fatti , e '1 buon Prin- 
cipe dispose una caccia' di draghi , amante in* 
particolare di’ darla a spettacolo allo stimato suo 
ospite. Cotesti draghi erano della forma de’ ^ 
' nòstri coccodrilli, ma* assai più 'grandi , e fé- ! 
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ròci , coperti interaittènte di durissiijac squame , 
c. muniti di due proporzionate membranose ali. 
Il Rei di ricchi fregi- ornato, , con numerosa 
seguito di Cavalieri, armati in. sella tutti di 
corazza , elmo , .spada , lancia ed arcò , e 
Raimondo col solito paggio , .uscirono sul far 
dell’ alba dalla città , . menando sccoloro sci 
grandissime aquile;, addestrate a questo gcne:> 
re di caccia. Giunti, in ; una lunga tortuosa 
valle , rinserrata ' tra alpestri monti , tutta la 
compagnia si divise in tre brigate , una nel 
mezzo della . larghezza della valle , ed unaaper 
lato; ciascuna con due aquile^ Così ripartiti, 
si spinsero a-, lento passo in avanti , dando 
fiato alle trombe : nè tardò che; al sinistro la- 
to si vide uscir di tana un drago , ed avven- 
tarsi al più vicino, cavallo. Abbassa., il guer- 
riero animale la testa , e gli presenta in di- 
fesa alla spalancata bocca il corno; pront.o il 
Cavalieró gli conficca. 1’ asta alle fauci : con 
sibilo orrendo si contorce la belva , dibattcn- • 
do .le ali -, c vibrando quasi sferza la' coda ; 
ma da -saette trafitta attraverso le squame Ij* 
gola, spira l’ultimo fiato. Poco più oltre ni 
'sbuca un altro su l’ istcsso canto ; ripercosso al- 
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rincontro da più lance alla fronte , ed al col- 
lo , ergesi In aria , e con tortuosi giri torna 
dair alto' air attacco ; ma un’ aquila , lascia- 
ta libera in tempo , e levatasi rapidamente a 
tonsiderevole altezza , gli si precipita sopra 
ad un tratto , e^li fa a brani le ale ; il qua- 
drupedalatò rettile cade a piombo , con ^ spa- 
ventoso rinibombo , e more. Presso la metà 
della valle escorio ad un tempo da una istes- 
sa caverna del destro fianco due draghi , uno 
de’ quali di straordinaria grandezza ; ed otri- 
Lilriicnte sibilando, si slanciano ad ali aperte 
contro la brigata de’ cacciatóri che’l costeggia- 
va. L’ animoso Re , che vi giva alla testa , 
sprona ratto il destriero ad affrontare ' il mag- 
giore de’ due aligeri serpenti , e ’l fere col- 
r asta ad un occhio ; volgesi repente là tre- 
menda fiera e con una sferzata di coda spez- 
za • una gamba al destriero , e lo atterra : 
^quale balestra calcata , salta in piedi agil- 
mente il Monarca , ed impugna la spada , 
poi che ha rotta la lancia : stringonsi a lui 
d’intorno i Cavalieri, tranne alcuni impegnati 
a combattere 1’ altro drago , che non andò 
guari fu vinto ; e vi accorron per fino que’ 
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-non si arrende ,• ripiega , e snoda da coda', 
raccorcia ,-:C distende, il corpo , restringe , e 
spande Iq ali , e scagliasi furioso su gli as- 
salitori : pur tante son le percosse dell’ aste 
•attraverso le squame, e tale il grandinare fre- 
quente de’ dardi , che , abbandonato-il campo , 
levasi ad alto volo ;• c mentre due' aquile , la- 
sciate all’ uopo ,■ vanno ad’ assalirlo' sul- tergo , 
-il sollecito Re ^ scoccato • uno strale , gliel con- 
- figge sotto di' un’ ala : cade esso esangue al- 
la fine ; e la caduta è tale^ che ne tremò il 


suolo all’ intórno,' e risuonarono gli antri vi- 
cini. Presso al termine della valle un quin- 


-to drago apparse a mezzo la'sómmità del mon- 
te : due aquile mandate a dargli la caccia , 
il malconciarono in guisa , sovrastandogli sem- 
pre co’ fieri artigli , che in breve ora rot-olò 
fino al piano < estinto del tutto. Una caccia 
di simil fatta- non serviva esclusivamente di 
Sémplice divertimento' : dcss.i‘ era atta assai 
bene ad esercitare le forze del corpo , c ’l cn- 
r'aggio , nel tempo istesso che tendeva ad cster- 
minare una razza sì nociva di animali ; e sott > 
tanti utili rapporti formava , può dirsi , l’ami- 
ca , e pur rara passione del Principe, 
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Il dì seguente presentossi alF udienza tro- 
vandovisi per avventura Raimondo , un vec- 
chio di venerando aspetto ; e sì , imprese a 
parlare : «. Signore , noi abbiamo appo di. voi 
un lucido specchio , da consultare per ben 
comporci. Da poco In qua ne veggiamo la cor- 
nice andarsi sopraccaricando di fregi d’ oro , 
che spandendosi sul cristallo ne adombrano . 
la luce’, con nostro detrimento ; imperciocché, 
cadendo il nostro sguardo sul ricco metal- 
lo , se ne può imprimere T immagine nel no- 
stro cuore , e svilupparvi il germe del fasto , 
da cui germogliar potrebbe la mollezza , fio- 
rente di ozio , onde letali frutti di vizj ver- 
remmo a raccorre. Deh , per V amore che ci 
portate , fatelo ripristinare alla natia sempli- 
cità ! » Tacque pensieroso alcun poco il Mo- 
narca , e poi con somma grazia rispose : « Buon 
vecchio , ho compreso appieno il fondo del 
tuo dire. Un principio di vanità mi si anda- 
va insinuando nelT animo , sotto il falso pre- 
testo di onorare r ol tramondano straniero con 

* % • • 

insolita pompa. Conosco ora eh’ esso se ne 
potrebbe far donno , e. trascinarmi in travia- 
menti. Ti ringrazio del prezioso, dóno che . mi 
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hai fatto di una sì glovevolf! verità ; e se pre-, 
sentata me.. l’avessi con meno contorni di gen- 
tilezza ,■ r avrei maggiormente pregiata : grato 
intanto '.mi fia apprendere il nome del cortese 
donatore. » 11 vecchio gliel. disse, e fatto un 
inchino esprimente venerazione, estima, an- 
dò via. . ■ * 

. Alquanto dopo Raimondo , in . una delle 
consuete sue conferenze per la stampa col pri- 
mo Ministro , esaltava un sì. bel :tratto di u- 
mile docilità del Principe ; e quei gli rispon- 
dea ; « Egli ama oltremodò la verità ; la ri- 
cerca , ascolta da qualunque bocca , per 
profittarne : acclama , loda , e premia chiun- 
que • francamente gliela dica ,■ è ’l disingan- 
ni ; onde mi ha comandato di assegnare', al 
vecchio- di cui mi parlate. un posto , analogo 
a’ suoi talenti ", presso il giovane Principe, in 
linea di precettore , od -altro simile. .Detesta al- 
r incontrò , ed ahhorre la vile adulazione, che 
riguarda come' la- peste morale delle Corti ; 
poiché , -seduccndo' colla dolcezza delle lodi , 
pone la benda alla ragione , e. seconda i difet. 
ti de’ Principi , colorendogl’ iti virtù : discac- 
cia , c per fino punisce . gli adulatori , che in 
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conseguenza non trovan mai luogo presso di 
lui » Di qua il ^discorso venne a ligarsi ai 
consigli. <( La prudenza , e 4 consiglio ( dicca 
Raimondo ) sono le arti di chi governa. La 
prima può esser tutta sua: il secondo ha d’ a- 
vere in soccorso altri ; imperocché la sapien- 
za di un solo è troppo Timitata per .le vaste , 
e difficili vedute del reggimento di uno stato. 
Il Principe però dee sapere appigliarsi al mi- 
glior de’ pareri , sia suo , od altrui , pesan- 
doli tutti nella hilancia del proprio, criterio , 
poi ,chc la discussione ne avrà rivelato) i pre- 
gi , o i difetti : e tutte queste cose io le os- 
servo esercitate a perfezione dall’ ottimo Mo-. 
jiarca ~ AI vostro accorto sguardo ( rìspondea 
il Ministro ) nulla sfugge. Egli il buon Prin- 
cipe partendo dal principio, che i consigli 
precipitati portano rovina , e tàrdo pentimen- 
to ; e che all’ opposto in taluni casi ogni ri- 
tardo nuoce piu della temerità , e della fret- 
ta ; sa mirabilmente temperare fra loro , a 
ìjcconda delle circostanze velocità , e. lentez- 
za. In affari ardui, per esempio , vuole che 
la discussione, sia posata , e. matura : la fret- 
ta , egli dice V non lascia vedere ; il calore 
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«salta le passionf. In oltre , non 11 numero 
de’ voti , le ragioni preponderano sempre nel- 
Y animo suo : e mai non iscoraggia alcuno 
che la sbagli , persuaso che par? a chi ben 
si appone abbia inteso dar libero il suo pare- 
re , ’c retto. » 

Una giovane Dama d’ una città di non lon- 
tana provincia , chiesta , ed oft'cnuta un gior- 
no un’ udienza privata ; in simil guisa versò 
in seno del pio Sovrano il suo* affanno. « GIii-^ 
sto , e clemente mio Re , una cicca , ed im- 
pura passione ha trascinato in traviamenti il 
mio consorte; Ardente d’ impudica' fiamma , 
ave egli abbandonato me , e cinque innocenti 
figli di tenera età , due maschi , e tre femine ; 
c si c dato , in Braccio alla dissolutezza , a 
rovinosamente dissipare gli averi , privandoci 
del necessario , e , quel che più mi accora , 
de’ mezzi in. conseguenza di dare a’ miseri mici 
figli una educazione corrispondente al grado 
m cui là Provvidenza gli ha fatto nascere. I 
Magistrati del luogo , da me aditi ^ han tro- 
vato appoggio a non giudicare di lui in un 
antico^ articolo di legge, che non dà alle mo- 
gli alcun dritto di rcclaniàre in simili casi ; 
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ond’ci j fatto maggiormente baldanzoso , ed imr 
pud ente, ci vilipende vie più , e per fino in- 
s ulta , e minaccia. Deh , Signore , date un 
provvedimento proprio della vostra saviézza 

capace di arrestare un tanto male — - La rarL 

• « 

là del caso ( rispose con garbatezza il buon 
Principe ) avrà indotto i Giudici in errore , 
consultando il vecchio articolo da tc citato , 
eh’ io trovai abusivamente in uso , e che di-»*, 
strussi con un nuovo articolo , in forza del 
c|ualc la colpa d’ infedeltà conjugalc viene equi- 
parata in amlìo i conjugi , iiidipendentemen- 
le dagli effetti civili , cui può essa dar luo- 
go 5 in persona segnatamente della moglie ; es- 
sendo della natura delle leggi 1’ imparzialità ; 
oltre che 1’ opposto in simili casi favorirebbe , 
a luogo di reprimere , il malcostume. Riman- 
ti dunque in calma , in attenzione de’ miei 
provvedimenti di giustizia, w Ciò detto , prese 
ila lei le necessarie annotazioni , congcdolla. 

. Questo fatto somministrò nuova esca a Rai- 
mondo di parlare col primo Ministro in lode 
del Regnante , di cui non era mai pago enco- 
miare r eminenti qualità. « Felici veramente , 
( egli dicca ) que’ popoli che yengon retti 
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Principi SI magnanimi , c .saggi , cui in par- 
ticolare c cotanto a cuore la;, santità della giu- 
stizia.' Un corpo di leggi savie ,, ci scrupolosa-, 
mente osservate , è il più forte balu ardo delle; 
nazioni la luce , e la norma del . viver giu- 
sto , ed onesto ; la tutela de’ costumi — Cer- 
tamente (rispondea il Ministro ) :. c perciò , il. 
nostro /fregio Monarca travagliò lunga pezza 
iialelbssamentc a formarne uno di tali , ■che al- 
la giustizia accoppiassero 1’ equità , ed a li-, 
vello andassero delle divine ; che fossero im- 
parziali , semplici , ristrette , e previdenti . in 
modo , da prevenire i delitti , anzi che atten-. 
j- dere.a punirli , ed abbreviare i litigi ,che reti,- 
lacci , e rovina sono de’ sudditi , e pe’ quali è, 
provveduto che i Giudici mirino sempre al 
dritto , . non mai ai litiganti : nè le promulgò > 
se non dopo maturissimo consiglio. Indi non. 
fa che . perennemente vegliare alla' loro piena 
osservanza , da cui vita , e vigore esse ricevono. 

« .Sien pur miti lepene.( l’ho inteso più volte ri- 
petere ) ; ma pronte ed inevitabili , si per vi- 
gilanza , ed intégerrimità di Magistrati , che 
per. rigorosa irremisilrilità' di giùstizia-, scmza. 
lusinga di rimanere per mo.do alcuno, impuni-; 
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te le colpe : SI prevengano j ed allontanino t 
mali ; si provvegga ai beni; si formino, mer- 
cè una saggia educazione , i cuori alla virtù ; 
c si conseguirà il gran fine , della felicità de’ 
sudditi. » A tutto ciò accoppia ancora la grande 
veduta di far sempre regnare fra essoloro la più 
salda concordia , che il nerbo costituisce della 
vera forza , capace di operare ne’ rincontri pro- 
digj ; e spegnere per lo contrario qualsivoglia 
nascente seme di discordia , onde ogni possan- 
za viene snervata , le più belle opere atter- 
rale , e distrutte. Convinto ci per ultimo che 
lidie cose umane v’ ha bisogno di un princi- 
pio stabile , a cui si attacchino ; che questo 
debb’ essere la virtù; c che la somma delle vir- 
tù è la Religione, cui la felicità de’ popoli , c 
i popoli istcssi servir debbono ; zelantissimo mo- 
strasi ognora a mantener sempre vivo, e puro 
il culto divino , in tutta 1’ estensione de’ suol 
ampissimi dominj ; intanto che religiosissimo 
in fondo è egli stesso — In fatti ( soggiunse 
Raimondo ) , indipendentemente dal frequen- 
tare con edificazione i pubblici tempj , per la 
confidenza eh’ ei m’ ave^accordalo , ho avuto 
più volte opportunità di vederlo , al primo le- 
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varsl la mattina j prostrato ocxulto in recon- 
dido luogo ad adorare 1’ Ente. Supremo. Or 
io conchiudo che un Principe il quale si com- 
porti come lui , dehh’ essere appieno di sè stes- 
so soddisfatio , e non curare i latrati , che mai 
non mancano, della piche; la quale c come un 
animale a molte teste,' tutte insaziabilmente 
fameliche, e niuna. giustamente pensante. Si 
operi con saviezza; c rettitudine; ed appagan- 
do i dotti , e i buoni , si sarà fatto il sommo: 
non .tutti possono soddisfarsi ; c ’l volgo forma, 
i più. » 

Altra volta comparve all’ udienza un vec- 
chio militare , privo del destro braccio , sì di- 
cendo air ottimo: Monarca « Seguendo i glo- 
riosi vessilli delia -Maestà vostra ; in un’ azio- 
ne contro una masnada di. fuorusciti io- per-' 
dei un braccio : e la vostra - sovrana munifi- 
cenza mi assegnò in: guiderdone un pingue sus- 
sidio. Chiamato dalla legge all’ armata-, or son 
due anni , uno de’ miei figli , me ne rimasero 
altri, due : e la stessa legge ve ne ha ora chia- 
mato anche uno. di. questi , che 1’ unico appog-< 
gio formava alla mia ormai cadente età ; poi- 
ché- il terzo deficichte alquanto di mente , é 


DIgitized by Google 


2o8 

di; poco valida saluto. Otbcdiente,, T Ko lo 
medesimo dalla mia patria condotto ai vostri 
reali stendardi : ma Signore , strapparmi que-< 
st’ altro figlio sarà lo stesso che svellermi V al-* 
tro braccio , e farmi rimanere inùtil tronco 
me stesso ! -— Se la legge , c non ih mio ar-* 
bitrio ( affabilmente 1’ inclito Sovrano rispo^ 
segli. ) , lo ha chiamato al militare servigio , 
non potrei dispensamelo , senza recar grave 
torto alla legge istessa , ch^ è quanto dire al- 
la giustizia ; dacché ne ricaderebbe il danno, 
su di un terzo , che dovrebb’ esser preso in 

i, • 

rimpiazsoi Ma , buon vcccbio , il tuo stato mi 
commove a pietà ; e non tò che tu parta da 
me scontento. » . Impose y ciò detto , ad un 
Ufiziale , di proccurare. un cambio spontaneo^ 
a spese del proprio particolare erario. Rivol- 
to, indi nuovamente al vecchio « Reco (gli’ 
disse con serenità ) secondati i tuoi voti . per- 
via. legittima. Tornane con tuo figlio a’ .tuoi, 
focolari e questa borsa, supplisca a’ bis'ogni. 
del . viaggio. » Ib-veccbio , fra lagrime di ri- 
conoscenza-, c di gioja , ringraziò 1’ umanissi.> 
mo . Principe ; esaltandone . il mirabile accordo 
della giustizia colla clemenza : dì che novella 
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altissima '.ammirazione destossi iii Raimondo.' 

- » 

Una notte cotanto buon Re venne destato ^ 
per avvertirlo che un incendio terribile era 
scoppiato^ in uno de’ quartieri della. città. Sbal- 
za egli in piedi , ed indossate in fretta le ve- 
sti , avviasi*, seguito -da* molti , al luogo de| . 
disastro. Quale orrendo, spettacolo ! Una con- 
siderevole estensione di case simultaneamente 
in .fiamme onde parca ne ardesse puranco il 
cielo , in fino, a- cui esse ', fra = dense ruote di 
fumo ,■ serpeggiando innalzavansi : ed una. in- 
finità di popolo , c- di truppa-, che sforzavan- 
si a spegnere , o circónscrivcre il fuòco , e 
soccorrere gl’ infelici sorpresi nel sonno^Trom- 
be -che versavano torrenti di acqua. • sopra dir 
versi punti , .e.fin nelle più elevate parti dcl- 
r incendio ; guastatori , c. fabbricatori , che 
tagliavano gli edlfizj limitrofi ; lunghe scale 
poggiate alle finestre ^ onde salvar gli abitan- 
ti ; di qua .scendea per esse' una madre , col 
caro peso di picciol figlio. su gli omeri ; di. là 
.un giovane gittavasi coraggioso dall’ alto, rac-; 
comandato ad’ una - fune ; voci sulTocate dal 
fumo , in chiuse stanze ; chi deplora la per, 
dita delle robe, e chi amaramente geme, te~ 
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mcndo pci giorni di alcun congiunto , che iron 
vede , c ne ignora la sorte ; moibili trasportati 
in fretta in remota parte , ed ove il periglia 
incalza ,* precipitati giù da^ balconi , per mi- 
norare la massa delle materie combustibili. Una 
subita tristezza passò nel sensibile cuore del 
magnanimo Monarca , in veder soprattutto che - 
r incendio dilatavasi a. momenti , per un ven- 
to gagliardo elio ne propagava co’ soffi le vam- 
pe : ma sedandola tosto , si volse egli imman- 
tinente a rendere utile la sua presenza , col 
dare miglior direzione alle operazioni , ed in-^ 
coragglare le genti. L’ acqua delle trombe non 
era cohtinuata ; onde a luogo di spegnere , es- 
sa accrescea vigore alla combustione , in modo 
che le fiamme sboccavano snsurrando impetuose^ 
come tante orribili ampie lingue di fuoco , per 
quasi tutte le finestre: egli fa moltiplicare le ca- 
tene di uomini a duplice fila , che da più ban- 
de conducano perennerneute , quali incessanti 
ruscelli, r acqua alle trombe istcsse, per mez- 
.zo di seccbic , passate di mano in mano, 1’ una 
successiva all’altra, per una linea nell’ andar 
piene , e per V opposta nel tornar vote. Fece 
aumcntare.il numero delle scale ; ed egli me- 
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desimo stese più volte la benefica destra-, in 
soccorso di vecchi , c fanciulli, che he scen- 
dcano vacillando : - é tanta era la-' fidanza da 
lui inspirata , che taluni , montando agilmen- 
te per esse , slanciaronsi . intrepidi attraverso 
le vampe , a liberare alcun miserabile , di cut 
udivansi le dolenti strida. Fe’ chiudere ermeti- 
camente tutt’ i vani contigui , acciò le fiamme 
che vi si poteanò comunicare per di dentro , 
mancassero di - aria -, necessaria- al loro alimen- 
to ; e perchè ancora noti vi • s’ insinuassero le 
faville , portate dal costante- spirare del vento. 
■Fece tagliare a largo gli edifizj confinanti ; 
c ’l fuoco arrcstossi alla' fine , e- pian piano si 
spense del tutto.- Conseguito questo tanto bra- 
mato scopo , provvide agli alloggi per tutti 
coloro che n’ eran rimasti privi , e restituissi 
alla reggia. 

Se r ammassar grandi tesori è un fallo in 
politica , r averne uno mite-, adoperabile in 
momentanee urgenze , è fuori dubbio laudabil 
cosa : e ’l sempre previdente Re avea il* suo 
piccolo tesoro , formato da risparmj della pro- 
pria casa. Ei lo aperse immediatamente , in 
riparazione di tutt’ i danni cagionati dal tre- 
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mendo incendiò : ?nè tornò V ilarità al suo. cuo-^ 
re, se non poi che- vide rasciugate de lagrime 
di quanti - vi * avean rsofferto ninno essendovi , 
mercè i ’ pronti soccorsi , pericolato- 
f Un Si grandioso atto di generosità e V in- 
teresse personale preso dal magnanimo Regnan- 
te neir orrendo disastrò, .portarono in Raimon- 
da il calmò della suà ammirazióne • versò di 
lui;" Egli ne tenne proposito col primo Mini- 
stro , in:una conferenza che vi ebbe il giorno , 
per r oggetto della, stampa. « TSon v’ ba- dub'- 
bio:, mio caro amico ( gli disse il Ministro ), 
cbe:.la splendidezza deL nostro amabile Mòr 
narca si appalesa in tutV 1 j rincontri. Estirpata 
la; mendicità neir intero regno. ^ con opportuni 
stabilimenti , in cui le braccia de’< poveri ven- 
■gono utilizzate In^lavorl adatti al sesso , al- 
r età , ed alle circostanze rispettive di salute; 
ricercati incessantemente i vagabondi , gli ozio- 
si , e rilegati alT isola dell’ Espurgo , eh* è 
un’ isola ^deserta assai addentro mare, cosi in- 
titolata , perche , oltre di essi-, vi si manda- 
no ancora i delinquenti ; onde lo stato viene 
ad essere espurgato da gravosi poltroni , e da 
nocivi malfattori , cb’ ivi tutti vengono oppor- 
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tunamcnte impiegali in utili lavori •: non si • 1 a- 
scia sfuggire occasione , per esercitare la sua 
liberalità , tanto a favore di chiunque soggiac- 
cia a non proccurate sventure , quanto verso 
ì bisognosi non per vizio ed a’ quali per na- 
scita , od altre circostanze mal si compctereb-' 
be un ricovero ne’ connati stabilimenti ; con 
che certamente egli si' ave acquistato una fa- 
ma di grandezza , che rimarrà indelebile alla 
posterità. Ne in ciò si arresta la sua reale' 
munificenza : egli c attentissimo a rimunerare 
i meriti : conóscendo' che non tutti intendono' 

f ék 

di bastar la virtù' a sè-stessa, senza altro pre- 
mio.. In quanto poi all’ esteriore! serenità mo- 
strata nel suo intervento all’ incendio , dove- 
te -sapere eh’ ci si ha fondato la massima^,' di 
doversi ogni uomo , segnatamente un che- seg-^ 
ga'al governo di popoli, rendere superiore sem-. 
pre alla fortuna ; intese' per - tale le naturali' 
vicissitudini della vita , in perpetua alterna- 
tiva. Non gonfiarsi nella- prospera e- premu-,-. 
nirsi contro gli assalti dell’ avversa ; guarnir- , 
si in questa di fortezza , c costanza ;^c conso- 
larsi coir attendere la prospera. Imperi',- cit- 
tà- i onori , grandezze -, in fatti , .tutto soggia-. 
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ce alla fortuna ; tutto è mutabile ; tutto , ro» 
tando , or sale , or scende ; al male succede il 
bene^, e viceversa. « Nelle avversità ( egli di- 
ce in particolare ) , il Principe dee con pru- 
denza , costanza , e saviezza andarne mitigan-' 
do le piaghe , riparando i danni- ; e con ani- 
• mo imperturbabilè infonder coraggio ai sud- 
diti ; facendo ben vero che il suo sembiante, 
sia , secondo là diversità de’ casi , o allegro , 
o placido , o ' severo , onde o incoraggiarli , o 
sollevarli , o raffrenarli ; indi confidi nella 


PaovviDEisiza , ponendo nelle sue mani* ih re- 
sto — Siffaìtta egregia conclusione > ( aggiunse 
Raimondo ) , corona tutt \ nobili sentunenti- 
che r han preceduta ; imperciocché governa 
Jomp questa • bella macchina dell’ JJniv.erso , c 
co’ auoi eterni consigli , senza punto ostare al 
libero arbitrio di che si è compiaciuto dotar-; 





gli avvenimenti ; tiien-, 
caso ,, perchè Egli è a tutti , e dà- 
per tutto j e in tutt' i tempi presente ; riera-; 
pie di sua grandezza K Universo , che con la 
sua onnipotenza creò , e trasse dal nulla. Egli, 
solo adunque è il verq Signore , ' il vero Pa- 
drone , il vero Grande ? onde nelle gravi aV» 
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Tersità r ancora “sacra è il rassegnarsi a’ suoi 
imprcscrutabili sapientissimi consigli , c sop-<i 
portarle con fermezza. » 

Pervenuti in questo decorso di tempo gli 
schiarimenti al Re su le doglianze a lui prò* 
dotte dalla vedova contro il Colonnello , e dal-^ 
la Damct avverso il proprio marito , egli fece 
a sè venire le due querelanti : «d introdotta 
in sua presenza la prima « Rallegrati , buona 
donna ^ le disse ) : 1’ ìnno^nza di tuo figliò 
è stata provata ; - cd egli è stato restituito aR 
la sua Hbentà. La gemma di cui parlasti sip» 
partene-va al Colonnello ; c fu nelle costui ma^ . 
ni veduta la mattina istcssa del giorno in cui' 
tuo f^lio attaccò i masnadieri.- fissa è 'stata 
aggiudicata a quest' ultimo , in compenso de’: 
danni e dispendi ' sofferti dà ej^o)uì -, - e da 
te l' indegno- Colonnello , in ammenda del- 
la sua colpa , degradato , e spogliato di tutti 
gli onori , è stato mandato a rìcomiuGiare -da 
scmpdicc soldato la sua carriera ‘in altro cor:< 
pò. Ritorna" in< seno,dei'Ìa tua famiglia , ad in- 
fervorare tuo figlio dbe continui ‘-a calcare la 
via dedr onore ; ed a proseguire a ben educa- 
re le tue figlie ; questa- borsa' supplirà alle 
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spese del viaggio. » E ciò ditcndo le consegnò 
una pingue borsa di monete. La vedova s’ in- 
chinò a ringraziarlo , più con atti espressivi 
che con parole ; c tutta lieta andò via. 

Fatta, indi entrare la Dama « I Giudici 

» 

( disselc ) , ravveduti del loro errore su l’ar- 
ticolo di legge da applicare al caso del tuo 
traviato marito , han condannato costui ad un 
anno di reclusione ; con la clausola. , che sa- 
rà- rilegato air Espurgo., se ,mai si renderà' 
recidivo ; ed hanno al tempo istesso eletto un 
Curatore, che regoli gl’ interessi di tua casa, 

. durante ì’ anno della di lui reclusione — - Ah 
Signore ( rispose commossa la Dama ) ! Io im- 
plorava un. rimedio al male , non una puni- 
zione ... mi è marito alla fine ! — Compati- 
sco in te (replicò con tutta . placidezza il buon. 
Principe. ) la , dcliolezza >,del.' tuo. sesso , c la. 
sensibilità; vd^ifeo.ìcuore: ma questo, e non 
altro djovea essere il salutare rimedio , che ti ' 
restituirà., io spero.,, in. capo ad un anno ih 
consorte ,. virtuoso .qual- egli era per lo innan-- 
ai. » Un parlar si soave calmò pienamente la: 
Dama , che ,; resegli distinte graaic; con. 'pro- 
fondo inchino partissi,. - : . : 
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Ed ecco due nuovi motivi di ridestare l’ am- 
mirazione in Raimondo : la lealtà delle pro- 
messe , non olibliate fra tante gravose cure ; 
e la placidezza. Egli , cui cspandcasi di con- 
tento il cuore in ragionare dell’ ottimo Principe 
n’ entrò ben tosto in discorso col primo Ministro 
e questi risposcgli : « Giustissima è la lode che 
voi fate del nostro virtuoso Monarca. In ri- 
flesso segnatamente alla placidezza , egli è in- 
timamente convinto , che la mansuetudine deb- 
b’ essere 1’ assoluto carattere di chiunque siede 
sul trono ; accertato essendo, che' la dolcezza ^ 
e l’ affabilità giovano più dell’ asprezza ». . 

11 mattino vegnente l’amabil Sovrano invitò 
Raimondo ad uscire a cavallo , se gli aggradi- 
va, sécolui , e ’i primo .Ministro. Accettato dal. 
suo ospite con piacere l’ invito , sortirono , . 
in uh vestire schietto , col semplice seguito 
di due Ufiziali. Attraversarono quasi la cit- 
tà intera , fin .che giunsero , in uno. de’ suoi 
estremi , ad un grande quadrangolare cdifizio, 
cinto tutto all’intorno di profonda fossa, mu- 
nita nell’ alto dell’ orlo esteriore di forte stec- 
cato di ferro , sormontato da spesse acumina- 
te punte ; con ponte mobile , che menava al- 

PalìatU T. J. 
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J’ unica porta , su cui era a grandi caratteri 
scritto In marmo Deposito de' supposti rèi. 
Immessosi senza Indugio nel ponte , il Re ne 
fc chiudere II rastcllo , affidandone la chiave 
al primo Ministro : indi s' internarono nella 
gran fabbrica. Èssa avea molti scompartimen- 
ti , senza comunicazione alcuna fra loro , se- 
condo r età , il sesso , la condizione e V in- 
dole de’ delitti onde venivano imputati i dete-^ 
miti ; per la quale ultima ripartizione , gli 
uomini supposti depravati rimanevano segre-- 
gali affatto da quelli creduti di non corrotti 
costumi : ciascuno a due plani , con finestre 
senza inferriate, e cortile atto a passeggiarvi , 
c respirar V aria libera. 

Parvissimo era il numero de’ prigionieri > 
benigno effetto della saviezza delle leggi pre-^*^^ 
videnti , c della speditezza de’ giudizj da esse 
imperata ! Il buon Monarca imprese ad intcr- 
rogargli uno per uno , su 1’ incolpazione ri- 
spettiva , r epoca della detenzione > e ’l trat-- 
tamento ; essendo sua mente che uomini de*-* 
quali non era per anco certa la reità j risen^r 
tissero il meno , e ’l più brevemente possibili' 
la privazione di libertà ^ . / . . * 


4 


I» 


Passando ei , in uno de’ primi scompartii 
menti , davanti una stanza chiusa , parvegli 
udirvi dentro un basso lamento ; è -ne. fece al-' 
r istante aprire la porta. Vide allora con rac^ 
capriccio un uomo,. cui cominciava ad imbian- 
chirsi il crine , seduto su poca paglia , cst 
rico di pesanti càtene di ferro c sentissi 
prendere da forte indignazione : pure premenr 
dola in fondo dell’ anima , rivolto al Govcr- 
nadore. del . luogo , che albergando ivi stesso 
scguivalo , con calma gli disse: « Ma qui si 
tengono in custodia , non in punizione le gen- 
ti : donde mai , c da quanto tempo questa spe- 
cie di supplizio in persona di questo miserabi- 
le ?. » Alla risposta che ciò avea luogo da due 
giorni', per disposizione di un Giudice , po- 
co lungi di là .domiciliato , il Re comandò la ‘ 
pronta chiamata di costui , incaricando uno 
de’ due Ufiziali di aprire , e richiudere alr 
r uopo il rastello ; e .proseguì poscia !’ inco- 
minciata visita. Rra per uscire da quello scom- 
partimento , allorché sopravvenne il Giudice-; 
cui i’ umanissimo Principe , condottolo alla: 
stanza dell’ incatenato « Perchè ( disse.) qne-. 
ste catene ? » £d egli : « Signore » forti indùf 
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fan supporre costui reo ingente furto dorae^r 
slico , avvenuto , qual debb’ esservi noto , in 
casa d’ uno de’ principali Cassieri del pubbli? 
co erario ! mancando impcrtanto ogni pruova , 
c trattandosi di cosa che rifluisce su gl’ inte- 
ressi della corona , ho creduto esser questo. un 
espediente opportuno a carpirgli la confessio?. 
nc del suo reato — Improvvidissimo consiglio 
f esclamò il Regnante ) ! Il 'Giudice dee mi? 
rare al fondo della causa , e non mai alle 
pai'ti che possono avervi interesse ; nè mc?zi 
tormentosi debbon unquemai adoperarsi per 
iscoprirc il vero , con evidente danno di chi 
puoi’ essere del tutto innocente , c manifesto 
oltraggio della giustizia , che non consente d’ap? 
plicarsi la minima pena , prima di rimaner 
provata la colpa! » . Ciò detto , comandò che. 
fosse sciolto queir infelice ; il quale , con la? 


grimo di tenera riconoscenza , levò sùbito- in- 
ailo le tremanti braccia , ad implorar su di lui' 
tutte le benedizioni del Cielo; e pronunziò ah 
tempo stesso la- destituzione del Giudice, che 
senza autorizzazione veruna di’ legge . era' abu? > 
sivamenlc . disceso a quell’ atto’ di sevizia. II 
ilio novellò 3egretnrÌo , Signore: ( egli riprese-. 
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à propria scusa ) , che giù al rastello mi at- 
tende , suggerlmmi un tale espediente , come 
posto da- altri in opcrjt cop felice successo ; e 
per puro zelo mi vi appigliai ~ Indiscretissi- 
Hio zelo ( replicò V ottimo Re ) ! Il propria 
criterio ^ e non gli altrui suggerimenti , od 
csempj , formar dee la fiaccola del Giudice in, 
amministrar; la giustizia ; onde niuna discolpa 
dal tuo dir ne risulta. » Fatto indi innanzi a 
se venire il di lui Segretario , dopo le oppor- 
tune interrogazioni , e risposte y diè' ordine che 
gli s’ imponessero le istessè catene , in sino a 

tanto che non confessasse il vero motivo che lo 

♦ 

avea sospìnto a dar quell’ ingiusto , espletato 
eonsfglio : quindi passò ad altri seòmpartimen- 
ti y esaminandone in particolare la nettezza , 
gli utensili ,• e i cibi de’ detenuti bisognosi. . 

Terminato cb’ ebbe di risitarli tutti, venne 
*1 Monarca avvertito^ che il Segretario del jG-ìu- 
dice era disposto a confessare il vero ; ond’cgli 
récossi nuòvamente da lui , che veggcndolo ap- 
pena comparire « Signore ( disse con perplessi- 
tà -), quell’ uOHKO ha una-giovane moglie , di 
rara bellezza una ciecà passione ...» e qui /'i 
tacque. « Ho compreso ( rispose l’accorto So- 
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vrano ) : sia sciolto. » Ciò eseguito , ricominciò. ® 
«Grave per se stessa una tal colpa , addiviene 
gravissima in persona di chiunque avvicina la p 
gi-ustizia diretta a correggere i costumi altrui ; ^ 

e quando in vece alcuno di loro osa macchiar- 
sene , indegno ci si rende sul fatto di starle ? 
d’ appresso ; io ti elimino per sempre dal Fo- ^ 
ro , in tutta V estensione de’ miei dominj — - ^ 

Ah Signore ( riprese colui esclamando ) so- 
no innocente L L’ insopportabile peso di quelle i 
catene mi ha strappato dal labbro una falsa } 
confessione che ora comprendo di quanta i- il 
gnominla mi ha ricoperto : ma sono innoceh- )i 
te ! — Se lo sei in questo ( ripigliò il Monar- i 
ca ) , non lo sei nel crudele improvldo mez- a 
zo j arbitrariamente suggerito , fuori ogni det- ji 
tame di legge , il quale può far comparir reo j 
un debole innocente , ed innocente un reo che i 
abbia forza di sopportarne il rigore. Con qual i 
animo intanto potevi comportare che per tc j 
soggiacesse da due giorni un infelice 'ad un i 
tormento , cui non hai tu saputo reggere bre- 
• ve ora ? Con quello , fuori dubbio , della cru- 
deltà : c uomini crudeli non debbono avere ac- 
cesso nel santuario della Giustizia, ove l’umani- 
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tà , e l’equità costituiscono le più limpide faci.)» 

. « Io. credo (dicea il giorno Raimondo al 
primo .Ministro ) che la massima, previdenza 
delle leggi , onde sì ristretto numero di det^-. 
nuti abbiamo questa mane veduto in si ampie 
prigioni , se pur- tali possan esse chiamarsi ; 
credo , dicea., sia fondata sa la più saggia 
educazione , sola capace di formare i cuòri 
alla vera virtù , e quindi assicurare ogni no- 
stro retto oprare , avendo ciascun uomo sem- 
pre seco la propria . coscienza , che lo sprona 
alle azioni gloriose , e ’l raffrena dal darsi in 
preda ai vizj — Tal’ è ( rispose il Ministro ) 
le. nostre leggi provveggono estesamente a que- 
sto essenzialissimo cardine della pubblica , e 
■privata felicità , non solo con adatti stabili- 
menti in tutte le parti del régno ,- ma per via 
ancóra di scritti ì c di assidui sermoni ne’ 
templi , di bocca de' sacri Ministri , che ’l mag- 
giore ascendente hanno sul volgo-, incapace di 
essere edubai-u i>cr mezzo di lettere. »> 

Condotta per tanto al suo tèrmine la brama- 
ta stamperia , il Re ne ricevette con esulta- 
zione r annunzio da Raimondo , e ’l primo 
Ministro. In compagnia di costoro , della Re 
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glnà , de’ figli , e di varj Grandi che trova- 

vansi nella reggia , ei vi ^i recò subito a ve- 
derla , non pure in ordine ma di mettere 
ben anco in azione : e per primo saggio fe- 
ce imprimere un editto*, che teneva all’ effetto 
approntato , promettente de’ privilegi , e del- 
le onorificenze a chiunque avesse eretto a prò-, 
prie spese una tipografia , in qualsivoglia luo- 
go de’ suoi reali dominj ; coll’ inserzione delle 
istruzioni all’ uopo opportune» 

Accompiuto questo incarico ^ il nostro viaggia- 
tore filosofo risolse di abbandonare il mondo di. 
Glove‘i ansioso di proseguire la sua celestiale; 
carriera ; e ne fc^ consapevole il regio munifi- 
cente suo ospite.;E più agevole l’ immaginare^ 
che descriverle i teneri affetti che svllupparon- 
si d’ ambo le parti , in questo rincontro. La Re- 
gina, i figlia varii de’Ministri,,;re quanti della 
più alla sfera?: trova vansi alla Corte, si accer- 
chiarono intorno a Raimondo, dandogli, vai idi 
attcstati di stima, eolie più lusinghiere espres-; 
sioni : il piccolo Principe pregavalo a non 
andarsene mai ; e la Principessa di lui so- 
rella piangea del dispiacere di vederlo parti- 
rc, ‘Ei corrispose con eguali modi a tutti ; 
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ringraziò , tutti , in esprèsso 1’ affettuoso Mo- 
narca , cui aggiunse : « La fama delle vostre 
eroiche virtù viverà, cogli uomini , non solo 
in questo gran mondo , ove. tanto ad essi siete 
giovevole. , ma in_ quello puraneo , io mi lu- 
singo , in cui -son nato , dove mi propong j 
divulgarla- , -a vantaggio di quanti lo abitia- - 
mo. » Al che il Re modestamente rispose : 

« Mio caro amico ( che per. tale rimarrete in- 
delebilmente scolpito nella mìa mente )., io 
sono mortale al pari di ogni altro uomo , e 
mortale è - Ben anco la fama che di noi si span- 
’ de ; vita , scèttri , onori, tutto la morte mie- 
te , ed adegua colla sua falce , tutto il tem- 
po nel nero obblio profonda ; e solo intcrmina- ' 
bilmente .invariabile addiviene la nostra sorte], , 
poi che giudicati sarciftò delle nostre azioni 
dal Sommo Eterno Giudice, cui niuna mai ne 
rimane occulta , ed innanzi al quale ogni 
grandezza c nulla : e questa idea mi c scm- 
pre presente all’ anima. » In ciò dire, appar- 
ve nel suo raggiante splendore la Verità: tut- 
ti inchinaronsi riverenti, al suo divino cospet- 
to : ella volse in dolce compiacente sorriso il 

vivificante sguardo all’ ottimo Principe; c chiu- 
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sa con Raimondo nella nube, sccolui dilcguos- 
si , riassumendo la primiera forma. 

« Alma . bcnificcnte mia Diva (disse il for- 
tunato mortale , scorrendo gli eterei campi ), 
grande lezione in vero ho raccolta - nel mio , 
non corto per altro , soggiorno in Giove. Oh 
se tutti gli uomini fossero retti , poiché tutti 
parmi ne abbian bisogno , bon freno eguale a 
quello' eh’ ivi adoperare ho visto , conlerope- 
rato di rigore , e clemenza , imparzialità, ed 
amore ; respirerebbero essi a quell’ ombra di 
felicità , . cui è appena concesso )brO aspirare 
nel . breve pellegrinaggio della ‘vita. » E la 
Dea risposegli : « Se non 5Ì fosse oscurato ne- 
gli uomini, quel lume della ragione, che lam- 
peggiò in essi nella loro creazione , non ab- 
bisognerebbero nè il frtìno al male, nè lo spro- 
ne al bene : ma si annebbiò quella luce , le 
passioni proterve accecarono l’ intelletto, si de- 
viò dal retto cammino ; donde la necessità di 
comandare, proibire, rimunerare, punire.» 
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SATURNO. 

V 

In nuovo meraviglioso aspetto givasi in que- 
sto mentre mostrando un globo, verso cui con 
celerità senza pari spingeasi il carro. Due . 
grandi concentrici anelli , ' verticalmente in 
tutto il giro appianati , il circondavano ; c 
sette Lune , di differente mole , e chiarore , 
gli si aggiravano variamente all' intorno. Il 
lume del remoto Sole imprimeva ne’ due anel- 
li , quasi in lucido fiammante cristallo , tutt’ i 
brillanti colori dell’ iride ; intanto eh’ essi , 
rapidissimamente rotando intorno al bel pia- 
neta , vibravano su di esso vivi raggi di tre- 
mula riverberata luce. « Oh infinita incom- 
prcnsibile provvidissima sapienza del Creatore 
(esclamò Raimondo) ! Con quale ammirabile 
economia vìcn compensata la gran distanza 
dal Sole di questo nell’ atto istesso s'i adorno 
globo perche esso ne resti non di meno vie 
meglio eh’ altri illuminato ! ^ Cotesta sfòl- 
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gorantc iride ( la Dea gli disse ) addita clic 
quivi ha il tranquillo suo seggio la Pace , ac- 
, colta con trasporto di gioja , e messa a parte 
del proprio trono- dal gran padre di Giove 
Saturno , sin da quando ella appo lui rifug- 
gissi , alle prime contese degli uomini rubel- 
II. Nelle sette Lune riseggono T Umanità , la 
Mansuetudine, V Umiltà , la Moderazione , la 
. (Cortesia , V Amistà, la Concordia; contrihiicn- 
tl tutte alla prosperità degli, abitatori del pri- 
mario pianeta da cui dipendono. » 

Ma già a questo eransi di tanto appressati, 
cb’ esso mostravasi in ampiezza di gran lun- 
ga maggiore a quanti altri ne avean visitati; 
tranne Giove , cui di molto cedeva : e già vi 
discendeano , accresciuta di nuova luce, e nuo- 
ve amenissime grazie in volto la Dea. Gli a- 
bitanti mostravansi il triplo di Raimondo ; e 
tutto era grande in proporzione. Le campagne 
vedeansi pompeggiànti di rigogliosa vegetazio- 
ne , è sparse di laboriosi agricoli , intenti a 
coltivarle, non che di pastori , guidanti a pin- 
gui pascoli immense mandre. Spessi villaggi 
elevavansi d’ ogni dove , per .colline , valli , e 
pianure ; c grandi cittàdi torreggiaTano tratto 
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tratto per quest* ultime. Fiumi ampissimi , 
ma di placido corso , lambiraii le mura or 
d’ ima , or. d’ un’ altra di queste ; mentre i 
loro numerosi influenti scorrevan da- presso 
alla maggior parte -di quelli : c sì gli uni , 
che gli altri gemeano sotto il peso di fre- 
quenti piccioli , e grandi navigli , che a remi , 
o a vele andavano , o tornavano , carchi di 
merci, d’una in altra città, o ^villaggio. ; in- 
tanto che ovunque una siffatta comunicazione 
naturale mancava , 1’ operosa manò degl’ in- 
dustri abitanti . vi avea supplito con canali ar- 
tefatti , animati del pari , onde dar sèmpre 
vita, e vigore maggióre all’ interno commercio. 

Approdava appo un villaggio una . barca a 
vele , ed a remi , di dorati bassorilievi splenr 
dente nc’ fianchi , a prora , ed a poppa ; c di 
moltiplici variocolorate banderuole, ondeggian- 
ti al vento , adorni gli alberi , c le sarte : 
infrattanto che un armonioso concerto di mu- 
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sicali agresti strumenti partiva dal suo seno, 
a farne risuonar 1’ aere all’ intorno. Gran 
folla di genti differenti , tratte da curiosità , 
si spinse alla riva ; . nel mentre sbarcayane 
. una turba di contadini , e forosettc ; a piena 
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gala vestiti d’- abiti galldnati in oro , ed ar-» 
gcnto. Era un ricco massaro di . alieno vilf< 
laggio , con la novella sua sposa ,• seguiti da’ 
rispettivi sparenti , ed amici. Essi av.viaronsi 
tutti festanti alla casa di altro non meno agia>* 
to colono , che in vederli apparire., corse co’ 
suoi al loro incontro. Lo. sposo slanciasi su» 
■bito fra le costui braccia dicendogli : «'Mio 
caro , mi conservate voi la vostra amicizia ? 

E -perchè no (l’altro rispose); può esser- 
vi più dolce cosa dell’ amistà , e della concor- 
dia? — Ma io (riprese il primo) vi vidi par- 
tire da noi disturbato: e • vengo appostatamen- 
te ora per riconciliarmi il vostro affetto— Mi 
guardi il Cielo (soggiunse il secondo) ch’io 
avessi mai nudrito ombra di rancore verso di 
voi ! Me ne tornai tristo , come accade a chiun- 
que brama una cosa, e se ne -figura facile il 
possesso , e poi non può conseguirla: ma pre- 
stò mi calmai , riflettendo che voi , perchè 
della stessa patria , amante -prima di me", e 
prima di me fattane la . richiesta , dovevate es- 
sere giustamente a me preferito ; anzi vi chiedo 
scuse s’ io imprudentemente avanzai la diman- 
da della, sua mano ( additando in tal dire la 
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sposa ) , senza prima: informarmi se fossi sta- 
to in ciò prevenuto da altri. . Vedete intanto 
come ella' sta bene al vostro -fianco !... così 
dovea- avvenire. » La sposa non mancò dal 
canto suo dirigere dejle analoghe’ espressioni 
ad entrambi ; ed all’ invito del cortese colo- 
no , 1’ intera brigata entrò nella di lui casa. 

Ammirato Raimondo di sì bella condotta , 
disse alla superna sua guida , nella cui invi- 
sibile nube andava sccolci -ascoso ; « Se tra 
borghesi qui splende uii caratter sì dolce, che 
fia tra persone di più gentil condizione! » £d 
ella : « Orfeo ' tra voi mansuefece le tigri , 
coll’ amenità del suono dell’ armoniosa sua 
lira , maestrevolmente con lieve mano tocca- 
ta; e. ciò istruir vi dovea, che i mezzi d’una 
insinuante dolcezza , opportunamente adopera- 
ti , valgono superiormente a raddolcire i co- 
stumi. La Dea in fatti che al governo parte- 
cipa di questo splendido glòbo , a forza d’ in- 
fonder , con amorevoli cure , perennemente ne- 
gli animi i più -teneri affetti , gli ha tutti soa- 
vemente concatenati in pura, e grata amistà; 
intanto che il Nume di lei consorte veglia in- 
defesso ad estinguer sul nàscer? la minima ru- 
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bèlla passione , che osai* potesse tentare la 
più lieve infrazione di sì blandi legami , don- 
de r universale concordia risulta. » 

Costeggiando il fiume , lungo il quale scor-‘ 
geansi tratto tratto de’ piccioli canali irrigato- 
rj , da menar 1’ acqua ai terreni ^ tutti 1’ un 
più dell’ altro a meraviglia coltivati , Rai- 
mondo coir immortale sua scorta vide alcuni 
-contadini accorrere alla sponda , al limitar 
d’ un boschetto , denudarsi in fretta , e lan- 
ciarsi nell’ acqua, dal. cui fondo ritrassero in 
breve semiviva una cerva. Recatala sulla ri- 
va ,1’ adagiarono al Sole su 1’ erba , con una 
inclinazione atta a farle sgorgar per la boc- 
ca il liquido ingojato elemento; stropiccian- 
dole al tempo islesso leggermente con un pan- 
no il corpo ; c dicendo in tal mentre un di 
loro agli altri : .« Povera bestlolina : io l’ho 
•veduta venire anelante,' per dissetarsi; e l’ho 
veduta poi, crollatole sotto i piedi il terre- 
no , in punto che stendeva 1’ aperta bocca, a 
here , precipitare ■ nel fiume — Ma ecco che 
si va ravvivando ( con gioja esclama un al- 
-iio)! — Si, si (momenti dopo ripresero ,,tut- 
-ti) ; giù si .aUa su le gambe .' lasciamola so- 
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la» acciò nòn si spaventi.; e pòssa: indi piane- 
piano tornarsene al- Losco» a godere della sua- 
libertà. ». Ciò detto» si . ritràssero tacìtamente- 
ìn disparte. 

- « INon mai 1’ uomo ( così in ■ tal atto la- 
Verità a Raimondo) sarà. quanto si conviene 
pietoso » e compassionevole dell’ altr’ uomo » 
se di . buon’ ora non si accostami ad essere 
compassionevole » e pietoso - verso de’ bruti .» 
in particolare di quelli non nocevoli— Ab sì, 
mia amatissima Dea ( egli rispose .) -, quanto 
al sensibile mia animo pena tutte le volte che- 
veggo straziare i poveri animali » solo perchè 
manca loro o la forza , o 1’ ingegno; da resi- 
stere. all’ aggressione » non che la favella- da: 
esprimere appieno il. dolore che provano -, e 
rinfacciare ,» ove sieno di que’ domestici »’ Ja> 
nera ingratitudine di corrispondere con mal- 
trattamenti » .e financo sevizie , agli, ajuti. che: 
ci prestano ; nel che i bruti sogliono mostrar- 
si meno sconos«enù 4oll’. uomo a’ .cui faene- 
fizj si affezionano altamente, non esclusi que’ 
per natura, selvaggi, » e feroci. ». 

Si appressarono a differenti capanne : in al- 
cune, eranvi de’ pastori , occupati ilarcmcnt.c.» 
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con Jbojfihérecci canti, alla- formazione di lat- 
ticini diverbi; in altre- intere famiglie di agri- 
coli scdcano a. lieta frugale mensa; e in tutte 
vedeasi regnare l’agiatezza rurale-, e la cal- 
ma. .Visitarono varj villaggi: in -Ognuno l’ab- 
bondanza , . la comodità , la moltitudine del 
popolo , r attività , il contento , e la placidez- 
za faceansi d’ ogni dove ammirare ; stabili 
ponti , con sublimi arcate da passarvi, per di 
sotto i navigli , congiungeano le due sponde 
de’ fiumi ond’ erano .jrispcttivamente bagnati ; 
c solide dighe clevavausi lungo -quellà> presso 
cui sorgevano , a riparo contro 1’ escrescenze 
dell’ acqua. Attraversarono alcune città : né • 
mura da cingerle , nè porte da chiuderle vi si 
scorgeano , di niuno assalto avendo a temere; 
diritte , e spaziose . strade , fiancheggiate da 
vistosi edifizj , con spesse , e ricche botteghe- , 
mette van capo ad ampie piazze , e mercati , 
con statue, ed' obelischi elevati nel mezzo, e 

ridondanti -di- generi d’ ogni specie ‘ iu vendi-i' 

ta ; lina immensa popolazione ondeggiava in 
ilare calma da per tutto , intenta a faccende 
diverse'. ' 'iv 

Avvicinatisi ad una più che altre grande 
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città , posta in riva al mare , a volere della 
sua Dea , Raimondo uscì dalla nube ; c tosto 
un' cerchio' di genti gli ■ si strinse all’ intorno , 
ad ammirare la sua meschina' statura. Un gli 
dicea : « Dondè venite voi , se lice , o Signo- 
re ? » Alla , di lui risposta , di venire da re- 
motissimo paese , un altro aggiungea : .<( £ 
son tutti colà pigmei al pari di voi ? u .Re- 
plicatogli afferma tivamente dallo straniero ; in- 
terrogavalo un terzo : « Qual’ è , di grazia , 
il nome della- vostra -nazione ; c dove preci- 
samente ella- è sita ? — 3Noi ci appelliamo 
( risposegli ) Terrestri ; cd\abitiamo in parte 
tanto lontanamente da questa disgiunta ^ che 
difficil fora il precisarlo — £ qual desio ( ri- 
pigliava, il primo) vi ha spinto a sì lungo 
cammino , se non ha impertinenza il richie- 
dcrvene ? — Quello ( soggiungcvagli Raimon- 
do ) di conoscere queste belle regioni , ed 
istruirmi di quanto v’ ha in esse di meglio a 
perfezionare i nostri rastumi. » In quest’ atto 
un uomo , sopra gli 'altri dignitoso in aspetto , 
con bianco nastrino annodato ad un braccio , 
si trasse a lui d’ avanti , e disse : « Voi mo- 
strato di avere in picciol . corpo ula’ anima ben 
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gxande , che ad alti vantaggi. a:spira ; e 
veroso per ogni uomo reputo il secondare le. 
vostre nobili brame. Io mi offro , se non i sde- 
gnate la mia- esibizione , di esservi guida in 
questa nostra grande metropoli. » Accettata la» 
cortese offerta ^ - s’ intromisero entrambi nella 
città. ■ ' . : 

• Ovunque- passavano y l’ immenso popolo con-* 
templava meravigliato lo straniero,, senza ap- 
pressarglisi molto , ■ quasi in rispetto di colui 
che l’ accompagnava. Giunti ad una gran' piaz-*^ 
za ovale le Questa- ( diceagli la novella scor_^ 
ta ). è la piazza deila Concordia. Vedete le nu^ 
merosc statue che la., circondano , ràpprescn-' 
tanti nomini , c donne di età c condizioni* 
differenti . come formando di loro braccia una 
catena ad archi si tengono in lieto aspetta 
per le n^ni avvinte : simholeggiana esse la na-: 
zione intera*, insieme unita ca’ saldissimi lac-» 
gì della dolce amistà. Vedete le due spaziose 
piramidi ch^ elevansi, nel piano circenscritto ^ 
effigiate a hassorilievo una delle più utili 
arti e.. piu nohlli scienze, in fiore T altra 
deir auge delF agricoltura della pastorizia 
e del commercio ; ci pongono sotto gli occhi 


esse le prosperità derivanti dall’ unione degli 
animi in un concorde amore. Jil vedete per uU 
timo il sui>linie obelisco , -che s’ erge nel mez-^ 
zo delle due p-iramidi , con F operosità in mil^ 
le guise scolpita , e la ^statua in puro argento 
della Dea Pace sul suo .culmino : da esso am>- 
màcstrati venghiamo , che a rendere una- tale 
unione feconda di beni, fa d’ uopo che alF om»- 
bra della quiete , lungi .dall’ abbandonarci aU 
1’ ozio , ed alla mollezza , siamo più ebe mai' 
industriosi,- ed attivi. Facciamoci ora a ri^ 
guardare se i fatti corrispondano a quésti cm? 
blemi. .» E ciò profferito , abbandonarono la 
piazza. ‘ ' ' 

Un fiume maestoso scorrea placidamente per 
lo' mezzo', della città , dividendola in varie iso>^ 
le co’ siioi diversi rami. Un. ponte* magnifico, ■ 
di -cento sublimi archi , ma -senza laterali r im- 
pari , rie attraversava il panale maggiore. Pas-i-r 
sandovi per di sopra, disse- il pellegrino: 
«.Questo ponte mi sembra rappreseirtàre il mon-» 
do , -per cui si. passa i senza fermarvi ; e male 
a chi tòrce dal retto cammino ^ £ ciò per lo 
appunto (' F altro rispóse ) rrappresenta. » ■ 

; boccata appena F opposta riva , una gentil* 
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le donzella sì fccé avanti al saturnino, affan-, |< 

nosa , dicendo-: « Signore, un funesto avve-. i 

nìmento è arrivato , ad amareggiare le con-. ]■ 
tentezze di due famiglie , unite in una , oltre 
a’ ligami del sangue , da’ più teneri , c forti 
vincoli dell’ amicizia , donde sono pur io ad 
esse congiunta : vedutovi dall’ interno delle lo- < 
ro stanze venire pel ponte , son volata al vo- 
stro incontro , per pregarvi ad onorare di . vo- 
stra presenza questa di loro prossima abita- ^ 

zione , tanto che còl doppio ascendente di ■ vo-. i 

atra dottrina , e morale calmiate i loro afflit- c 
ti animi. » Prestandosi senza esitazione alla > 
dimanda , il cortese uomo segui i di lei pas- i 
si , ajutandó con mano .Raimondo a montare j 
le per costui erte scale. Riunite in una stanza , 
rinvennero varie persone ; e fra esse due gio- « 
vani donne , smorte in volto sedute , c mesta- ì 

mente poggiate co’ gomiti alle due laterali i 

sponde di un letto , sulla cui dorata coltre ve- ;] 

deasi un bambino , involto ih bianchi panno- 't 

lini , piacevolmente movente le picciolo brac- [ 

eia. « Donne gentili ( disse alle due il . saggio s 

uomo ) , qual’ è mai la cagione della vostra I 

tristezza ? » Sospirando eiitrànibe , levaronsi i 
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immantinente che '1 . ravvisarono ; c(l una di 
loro così prese a narrare : « Nate contìgue di 
abitazione , ed allevate'presso che insieme , noi 
ci siamo sempre amate più che germane : il 
genio dell’ una ha mai sempre formato il ge- 
nio deir altra , cd una costantemente è stata 
la nostra volontà. Regolate da’ nostri genitori , 
noi sposammo due gemelli , che pur essi ama- 
vansi all’ estremo , formando una sola indivi- 
sibile famiglia. In breve fummo ambedue in- 
cinte ; ed in un médesimo giorno eacciammo 
ciascuna, a luce un bambino , cotanto fra loro 
somiglianti , che difficile è stato sempre il di- 
stinguerli , se non dalle, picciole vesti t del loro 
incomparahile bello ( qui sospiraron di nuò- 
vo ) non parlo ; mirate questo : essi succhia- 
vano indifferentemente il latte or dall’ uno , or 
dall’ altro de’ nostri materni petti e ciascuna'^ 
di noi s’ immaginava di avere due figli. » 'So^ 
speso in quest’ atto brevemente il suo dire , per 
tergere le lagrime , onde vedeansi;, più che nél-> 
r altra , umidi i di lei begli' occhi , ben tò- 
sto riprese : « Questa, mattina allo, spuntare 
deir alba > ci siamo vecate pel fiume ad un 
poco lontano villaggio , a far visita ai nostri 
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;spo$! , che da più ^giorni ivi - dimorano , per 
.ragion di negozio, ritorno, in vista della 
nostra abitazione , forse per un movimento ir-' 
regolare di una nostra fantesca , si è rovescia- 
ta la barca.. Molte, persone , .gittandosi dalle 
due sponte. immediatamente nel 6ume , sou cor- 
i^e^. a salvarci r ma obi^ ... de’ duebambi- 
ni .non „si è pervenuto che a ritrarne un solo 
dal fondo senza essersi potuto in vcrun con- 
-to rinvenir 1’ altro , trascinato probabilmente 
assai presto dalla corrente ; e poiché le acque 
aveanlo denudato, delle sue levi vesticciuole , 
non si è potuto definire quale- de.’ due egli sia, 
nè io oso asserire ebe l’altro era il figlio del- 
la diletta mia amica r- Deh , per . pietà ( co- 
litei. rispose ) ! basti il duolo della di lui per- 
dita , che nella sua intensità mi ha p^ fino 
^iuSO^Ie vie ad una leniente uscita, di .lagri- 
me ; è. non -mh si aggravi > fino ad estinguer- 
mi facilmente la vita , . cóli’ idea di certezza 
eh’ egli eira , già troppo addolorata mia dolce 
amica , V amato tuo figlio ; .ciò che raddop- 
pierebbe , alla funesta nuova , .1’ affanno ai 
nostri, amati consorti , che tanta vlya. parte 
prendono al nòstro vicend^eyp.le ampre Ama- 


bili donne (disse allora il buon'sàtarnino ) , 
la vostra virtù mi edifica : ma vi vuole un al- 
tro passo per toccar l’ apice. Voi riguardava- 
te in -comune i due bambini : uniformatevi 
agl’ inprescrutabilì consigli della Provvidenza, 
cd abbiate questo superstite qual comun figlio ; 
dal che , ricbBcentrati , e più che mai conso- 
lidati i vostri affetti , verranno essi ad aprir- 
vi nuovi fonti di piaceri i più puri. » Acche- 
tandosi a sì saggio 'parlare , le due madri an- 
daron bel hello sgombrando di mestizia il voi- 
to. Esse , e quanti eruno astanti , resero fer- 
vide grazie al benigno uomo ; il quale , . ag- 
giunte poche altre soavi parolette , partì con 
Raimondo , cui sino a quel punto nulla quasi 
.attenzione avean poslo^ ma che tutti guardavan 
poi con meraviglia , mentr’ ei se ne g’va. 

Encomiando per via il nostro filosofo la in- 
sinuante dolcezza de’ modi , e la pronta con- 
discendenza della novella sua guida in pre- 
starsi a consolare gli afflitti ; « Io non ho fat- 
to (il degno uomo risposegli) che adempiere , 
alla meglio che sappia , gli obblighi che mi 
sono doppiamente ingiunti ; e come uomo , che 
tutti prestar ci dobbiamo a vicenda ne’ nostri 
Palladi T. 1 1 
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scambievoli bisogm ; c coinè traecelto ali’ onor 
Vòmmo d’ essere a numero de’ Regolatori , di 
cui ogni citta , ogni .villaggio , c per fino or 
gni campagna abitata è provveduta in proporr 
2 Ìonc , appunto per prontamente accorrere ad 
appianare , con persuadenti ragionamenti, qualar 
rivoglia dubbio , che alterare in ‘minima para- 
te potesse la gloja , la calma , e 1’ armonia 
dL'gli abitanti : nel mentre che de’ Correggi tor 
ri vegliano a spegnere nel suo primo destarsi 
la più parva scintilla d’ odio , di sdegno , e 
qualsiasi» altra viziosa passione , capace di 
turbare la concordia , c la pace , anche di due 
soli individui ». 

Proseguendo il cammino per la città , vide 
Raimondo non pur degli altri uomini , ma 
elcllc' donne ancora insignite del nastrino , che 
in qualcuno de* primi era di color rosso. Di- 
mandato di ciò spiegazione , la cortese guida 
gli fece intendere che il bianco appalesava la 
dijgnità di Regolatore negli uomini , e Rego- 
latrice nelle donne ; e ’l rosso quella di Cor- 
feggltore , accordata a’ soli Uomini. Iil qucr 
sto mentre pervennero dinanzi ad un sontuoso 
ampissimo edifizio , di molti ingressi munito? 
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« Non v’tncresca (disse il saturnino) entrare 
per poco in questa nòstra Università Centrale 
Jeglì Studj , donde dispensar vi potrete' di vi- 
sitare i licei , di cui ciascun quartiere della 
città ha il suo. » "Vi entrarono in fatti , nel 
favorevole punto di starvisi insegnando le scien- 
ze. A ciascun ramo di esse era assegnato un 
vasto salone , nobilmente decorato , e' di co- 
modi sedili in grandissimo nùmero fornito. Que- 
sti erano in ognuno interamente occupati da 
giovani , profondamente intenti ad ascoltar la 
lezione , che dall’ alto di. splendida cattedra 
dettava il maestro. Fu di dolce sorpresa a 
Raimondo vedere una venusta, c giovane don- 
na , assisa sopra una di tal cattedre ad inse- 
gnar r Etica ; e tutta da gran sala piena di 
uditori , non solo giovanetti, ma donzelle an- 
cora , distinti in due scompartimenti : ci sof- 

fermossi alquanto ad ascoltarla. Ella arringa- 
• ^ 

va in quel punto sulla dolcezza de’ costumi.;, 
e dolci più che mele scorrevano dalla sua boc- 
ca fiumi di eloquenza. La robustezza degli ar- 
gomenti , c la maestria onde venivan trattati ; 
fa bellezza' degli csempj , . addotti a rafforzar- 
li ; la fecondità , precisione-, c chiarezza delle 
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idee 1’ anienità dello stile , la naturale fa- 
condia , e la soavità della voce ; 1’ agevolezza 
della comnuicativa da vaghé laLbra ; le gra>- 
zic , c la leggiadria dell’ espressione , e de' 
^csti , acconìpagnati dal sereno fulgor de’ be- 
gli occhi ; formavano un incanto di persuasi- 
va , a cui sarebbe stato forza arrendersi gli 
animi più schivi , c Stclvaggi. Videro poscia 
in line varj doviziosi gabinetti di macchine , 
cd oggetti relativi alle diverse scienze ; ed una 
più che copiosa biblioteca : il tiitto in bell-’ oc- 
dinc , cd egregiamentft tenuto , colla più am.- 
mirabìle proprietà. ;■ ^ 

Pali’ Università rccaronsi all’ Emporio' del- 
le Manifatture. Consisteva questo in una- va- 
stissima piazza ottangolare, pe’cui angoli mct- 
tevan capo in essa otto spaziose strade , che 
Z* Qccntravansi in diritta linea. Nel punto del 
. loro scambievole incontro , costituente il cen- 
tro della gran piazza , otto colonnette di prc- 
- gevole marmo, collocate in modo dà nulla' af- 
fatto intercettare la veduta delle strade istcsse, . 
sostenevano una picciola cupola , coperta este- 
riormente di aurate squame, e rappresentante 
al di dentro nn .ciclo tranquillo , e sereno . 
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accerchiato da un’ iride luminosa. Uniforme^ 
ed elegante era 1’ architettura degli edifiz] al*' 
■ r intorno , con ampie , e numerose botteghe , 
riccamente assortite di pregevolissime manifat- 
ture f presso a poco dell’ istesso genere per cia- 
scun lato della piazza » preziosi lavori di gio- 
ielliere , c di orafo in uno; cristalli , e por- 
cellane finissime in un altro ; stoffe , e telerie 
superbe in q.uesto ; quadri a delicato peimcl- 
lo , ed a sopraffino irìleamo in quello ; mac- 
chine y c mobili di sommo pregio nel quinto ; 
perfettissimi strumenti nmsicali , di belle ar- 
ti f, e di scienze nel sesto ; nastri. fiori , e 1 
altri vaghissimi ornati nel settimo lavori 
bellissimi di metalli diversi , e sorprendenti 
oggetti di scultura e di getto nell’ ultimo. 
Compratori' per ogni canto animavano la scena. 

. Abbandonando 1’ emporio , per recarsi a! a 
.Piazza del . Commercio Raimondo fc compri n- 
derc al. saturnino aver ben marcato cLe nc 
.armi in esso, nè cattedra di Giurisprudenza 
nella università ayean luogo , dacché questa , 
e quelle ripugnavano all’ indole dolce degli abi- 
tanti : cd egli, che per le prime diè segni d’i- 
norridÌFc , in intenderne la natura , e l’ uso ; 
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non arrivava a comprendere in che consislcs- 
se la seconda. Cotesta piazza , ampia sopra 
ogni altra, era formata a rettangolo, uno de" 
cui lati minori vedeasi aperto ixi verso il ma- 
re , in vicinanza di cui essa giaceva : tre gran- 
di simmetrici palagi , ciascuno con tre ingres- 
si , e vasti numerosi magazzini , interni , cd 
esterni , formavano i rimanenti tre lati : c due 
grandi strade vi s’ immettevano pe’ due angoK 
superiori. Monti di Balle , c di cassoni erano 
innanzi a’ magazzini ; diverse navi ancorate 
alla spiaggia si scorgevano venire, con estre- 
ma attività , quale caricata , e quale scarica- 
ta di diverse merci ; c spessi fScchini , con 
pesanti fardelli su gV incurvati omeri , anda- 
vano , e tornavano da’ magazzini alle navi , 
attraverso folta calca di genti. Ciascheduno 
degl’ ingressi de’ tre palagi avea ne’-suoi can-r 
ti esjteriori delle .Basse colonnette , di -Bianco 
marmo : sopra una di queste stava , ritto su’ 
piedi ^ un giovanetto dì gentil condizione, col- 
le bràccia incrociate dinanzi al petto , il ca- . 
po inclinato, e serrati gli occhi: chiunque 
passava a lui da presso declinava , in atto di 
commiserazione , lo sguardo. « Questo giova. 
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ticito (disse il saturnino- a Raimondo ) dcbbe 
aver commesso alcun fallo i ora ve ne farò ri- 
maner consapevole. ». "Ne interrogò in fatti un 
vccchiò , ch’era nel più vicino magazzino., o. 
-questi cosi imprci^c' a ragguagliarlo dell’ ayve- 
nimenta. « Egli a Signore , c figlio di un 
ricco ncgo^iiantc. Assistendo , col genitore ài di- 
scarico di una loro nave rcccritcmente arriva- 
ta , seguiva da vicino un facchino,. recante in 
- iliàgazzino uno specchio, per verità di singo- 
lare bellezza : sventuratamente il povero uomo, 
urtando acl altri due facchini ^ che portavano 
sospesa ad una barra una gran balla , si ha 
lasciato cadere , c fracassare lo specchio : il 
giovane negoziante allora , perdendo ogni ri- 
tegno , è giunto all’ eccesso di percuoterlo con 
mani : un Correggitore passato in tempo Io" h:\ 
condannato fino a sera al pubblico sebbrao. 
L’ infelice padre , al penoso annunziò del tri- 

sto caso , abbandonando la nave , è corio a 
* • • ' • « ' * 
chiudersi nella sua abitazione per nascon *e: 

forse tra le mura <K essa il rossore , c la pana 
che gliene ridondava : c ’l giovane istesso, pen- 
tito del suo trascorso , vedete come timido , e 
dimesso non osa neppure aprir gli occhi* 
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La piena delle genti in questo frattempo 
correa verso -la spiaggia : seguendo 1’ esempio 
comune , vi si recarono ancora il nostro viag» 
giatore , e ’i suo novello condottiere. . Bel ve- 
dere in vero era la quantità delle navi nel por- 
to , e in varj punti del lido , quale ebe ve- 
niva votata , c quale riempita di merci , me- 
diante appropriate macchine , e numerose at- 
tivissime braccia ; intanto che alcune salpava- 
no , ed altre a vele spiegate , qual più qual 
meno lontana , giunger si offrivano alla vista. 
Una tra queste attira vasi lo sguardo di tutti. 

Venia fendendo celercmente il molle ceruleo 

• • 

seno delle placide acque , piacevolmente incré- 
spate da soave seffiro , che co’ dolci soffi ne 
gonfiava le argentee - rilucenti vele , da auree 
corde rette. D* oro fiammeggiava ancora il cor- 
po del bel naviglio , vagamente Scolpito ; c , ciò 
che forniava generale stupore , un fulgido ar- 
cobaleno, de’ più gentili lampanti colori , sor- 
montavalo da poppa a prua. Alcuni tritoni 
il precedevano suonando delle conchiglie spi- 
rali : ampia schiera di sirene , c ncrcidi , il 
circondavano , e seguivano , melodiosamente 
cantando ; sporto il candido tumidetto seno , 
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« r aurea graziosa testa , dì coralli i e perle 
inghirlandata , fuori le limpid’ onde , che dì 
azzurro trasparente velo tcn can luogo all’ al- 
tre Icggiadrette membra. 

- « £cco (disse il saturnino a. Raimondo) l’al- 
ma Dea , che di prosperità , e contenti ci riem- 
pie. Intenta sempre al nostro bene, e meschian- 
do all’. utile il dolce nel recarsi a diporto 
per mare , è andata a visitare alcune fertili 
isqle di cui Tèa cuore l’ s^crcscimcnto y e 
la felicità della nascente popolazione , compo- 
sta, di floride colonie da lei inviatevi; intanto 

che ’l di lei divo consorte 'Saturno va diverse 
» • 

altre regioni scorrendo , per iscòrgere se mai 
tenue cosa vi sia , lo che rarissime volte si 
- avvera' , che di riparo abbisogni. Questo ric- 
co ponte di odorosi cedri , che sopra dorati 
archi grandemente prolungasi sul tranquillo 
mare , 1’ è stato in puro omaggio da noi ap- 
prestato , dacché abbiam con gioja risaputo che 
dalle isole facea ella ritorno in questa nostra 
. città , a colmarci di gaudio. Stupisco dell’ in- 
solita sfolgorante ìride che corona il suo son- 
tuoso naviglio ; sebbene i prodigi non sicno a 

lei stranieri. » In questo dire > .il naTÌglio 

«» 
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istcsso gittò r ancora ,• di puro oro , presso • 
r estremità iriarlttima del ponte’ : in tal atto 
emanare si vide dal cavo suo seno un inu- 
sitato abbagliante splendore , che portò, al- 
1’ estremo l’ univcrsal meraviglia ; ed un’ altra 
venustissima Dea apparve -in di lei compagnia 
sul cassero. Era là Verità, che, lasciato Rai- 
mondo in unione del buon saturnino , orale 
'andata all’incontro, assumendo la di lei stcs- 

V 

sa statura. Posando entrambe le divine. piante 
sul ricco ponte , i lidi alF intorno risuonaron 
più volte di lieti popolari plausi, ripetuti da^ 
lontani echi. Florido, giulivo, c pieno di al- 
Icttatrici vaghezze era V almo sembiante del- 
Tamabil Dea Pace; ameni, e scintillanti i ce- 
lesti suoi lumi ; gentile , e leggiadro il por- 
tamento , ed il corpo ; fastosamente elegante 
il vestire , 'di sfavillanti gemme cosparso V i- 
nànellato crine. Ella , in compagnia sempre 
della Verità , e seguita da varie pompose , c 
gaje don?:elle, fermossi ove in congiungersi il 
ponte alla spiaggia cràlc stato eretto picciol 
tempio , dello stesso odorifero legno , super- 
bamente decorato d'immagini allusive a' di lei 
benefici attributi. 


Quivi un Corrrggilorc , venendo ad in^h^ 
narsi alle due Dive « Augusta beneficentissimi^ 
ma Dea (Incominciò a dire alla regnatrlcc)^ 
un glavanctto nella gran piazza del Gommerà 
ciò . . . — Non occorre, mio caro (con soavis- 
sima voce affabilmente lo interruppe cUa); cK’ 
altro mi dica , di tutto avendomi gentilmente 
ragguagliata questa mia amatissima inclita ami- 
ca : resta che tu mi faccia qui venire il ‘gio- 
vane incórso in fallo. » Il Gorreggitore corse 
f ad eseguire il cenno; ed ella, rivolta a Rai- 
ì mondo , che col Regolatore sua guida' avan- 

( zavasi tra la calca , per gire a prostarlcsi , 

vieppiù di prima avvenente « Appressati , o 
insigne mortale ( a dirgli imprese ) : non può 
non essermi grato oltremodo il conoscere un 
uomo straordinario , che meritato avendosi la 
predilezione della prima fra le Dee, va pien 
di costanza in rara guisa di mondo in mondo 
scorrendo , per fare prezioso acquisto di co- 
gnizioni utili alla perfezion de’ costumi , in 
espresso a dolcezza. Tu mi sarai sempre ca- 
^ ’ro. Il suono di. queste estreme dolcissime 
parole destò nell’ anima a Raimondo un soa- 
ve diletto , qual di chi non abbia più a to 
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mere procelle nel periglioso mar della vita. 
£gli ne rese genuflesso vivissime grazie alla 
cortesissima Dea ; e , fatto da lei rilevare , 
collocossi al solito a fianco della celeste sita 
condottiera , dopo avere esternato al gentile 
saturnino, che avealo sì garbatamente guidata 
per la città , c la piena sua riconoscenza , e 
la precisa sua patria , c maniera di viaggiare. 

. In. questo mentre era tornato il Corrèggi to- 
re , in . compagnia del giovane già da lui con- 
dannato. al pubblico scherno ; e questi erasi 
con umili modi prosteso innanzi ad ambo le 
Dive , senza osare di muover le labbra a scu- 
se , o preghiere. La Dea Pace , fattolo affa- 
bilmente rialzare , in questo avvenentissimo 
modo parlogli : « Chiunque ama Ine , amare 
per me dee qualunque cosa io amo ; cbè’l più • 
lieve oltraggio recato a qualsivoglia oggetto del. 
mi.o amore , ad oltraggiare viene me stessa. 
Or come, figliuol mio , dimentico di una tal 
verità , e violando le leggi della quiete , bai 
■ potuto dare' nell’ escandescenza di p<^rcuotere 
un tuo simile; del mio affetto verso del -quale 
- dovevi essere interamente convinto , ben sa- 
pendo che quanti .siete abitatori di questo a 
me gradito globo , tutti formate indistinta- 
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mente obbictto delle mie compiacenze ? Forse 
. dirai , che un istante d’ ira esaltata ti ha ot- 
tenebrato 1’ intelletto : e perchè non tenere 
quest’ ira sotto il freno della ragione ? £ssa 
vi è data, non già per usarla .ne’ civili assal- 
ti, ma per. farla servire a domare le interne 
ribellanti passioni. » Frattanto sì parlava la 
Dea , il chino volto del lagrimoso tremante 
giovanetto divampava di rossore : ella ripre- 
se con giovialità : « Chiari esterni segni ap- ' 
palesano il sincero tuo intcriore ravvedimento: 
io me ne compiaccio , e ti ridono il mio pie- 
no favore. » Sul lembo in quest’ atto del ful- 
gido arcobaleno , venutosi a’ posare sul picciol 
tempio , apparve l’ immagine del giovanetto , 
nell’ intima parte del cui seno si vide, quale 
attraverso limpido vetro , rapida fiamma di- 
vorare una giacchia , che oscurato ne avea il 
naturale candore. À tal prodigio , un basso 
mormorio , fra lagrime di tenerezza , . levassi 
in tutto il popolo. La Verità abbracciò la sua 
diletta amica; ripiegò l’arco* baleno in nube ; 
vi SI rinchiuse con Raimondo, fatta quale in 
prima in statura ; e scomparve. 

rvxs. PEL VftIBlO TOMO. 
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